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DESCRIZIONE 

DELLA  PRESA  D'ARGO 

E  DE  GLI  AMORI  DI  LINCEO 
CON  HIPERMESTRAj 

FESTA  TEATRALE 

RAPPRESENTATA  DAL  SIGNOR  PRINCIPE 

CARDINAL  GIOCARLO 

DITOiCANA  GENERALISS.  DEL  MARE; 

e  Comprotettore  de  Negozi  di  Sua  Maeftà 

Cattolica  in  Roma, 

PER  CELEBRARE  IL  NATALE  DEL  SERENISS. 

PRINCIPE  DI  SPAGNAr 


tu'  »C 


IN    FIRENZE; 


Nella  Stamperia  di  S  A.S.       M.DC.L  Vili. 
Con  licenza  de  Superiori . 
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gpyigS^  Onffle  pnnipt'menteJa  fermezza,  e  la  fcìtcìfà 


qua  il  veggi 

li  def  goucr^Ot  e  delia  tutela,  che  g'i 
efo(riene,non  temono  delia  perii 
diade  più  maluagi,eticuri  diuengono  da  qua- 
lunque intuito  fìraniero  ;  Quanto  du:quc  sono 
più  larghe  le  Prouincie,  e  più  numerati  i  Regni  ,che  dal  Sottrano  dif- 
pofitoreaprò  de'popoii  commesti  fono  in  guardia  de'Grand;*  cotanto 
più  importante  fi  è  la  fertilità  del'a  lor  fuccetiìore;  Laonde  co  pruden- 
riffimo  accorgimento  riconofeiuti  furo  da'p'ù  iaui  huormm  ,  ed  ap- 
pellati minifìri,  &  esecutori  fopra  la  terra  della  Prouidenza  Dmina  . 
Cui  il  deggia  poi  maggiormente  si  alta  prerogatiua  dei  Rettore  Super- 
no, io  credo  fcnz'alcun  fallo  conuenirfi  oltre  ad  ogni  comparazione 
alla  ProiapiaAuiìnaca.  Ripigliando  a  contemplare  daino»  principi 
la  ferie  per  tanti  feco/i  deYauori  ottenuti  dal  Gelone  delle  iut  meritata 
grandezze;  Conciofocofa  che,  chi  un  ha  in  mente,  come  (uo  ge;  mo- 
glio  primiero  coli  fu  le  più  inaccefìlbi.i  cime  dell'Eiuczia  tu  nngato 
mai  iempre  dalle  rugiade  benigne  delle  grazie  Celefti»ed  irraggiato 
con  ifpezial  priuilegio  dal  lume  chiari  (fimo  della  Cattolica  Religione? 
Quindi  potè  fi  ampiamente  diramarti  per  le  più  nobili  parti  de<ia  Ger- 
mania, iui  fpandencio  conine  verdeggianti  frondi  laiutifero  antidoto 
perla conferuazion de* Cattolici ,  conno  il  toffico  de  rm  (credenti ,  e 
del  cui  ceppo  fabbricaronfi  le  più  forti,  e  fé  più  ro.bufte  lance ,  che'l  ri- 
goglio rintuzzarono^  si  più  volte  sbranarono  le  velenofe  tófte,enfor> 
genti  dell'Eretica  feritade,che  andaua  infettando  quella  naziore.Ecco 
perche  la  Suprema  difpofizione  a  reggimento  di  tanti  popoli  (labili  in 
mano  a  così  valorofa  (chiatta  gli  Scettri,  e  gl'Imperi ,  ed  a  gionaoiento 
vniuerfale  del  Mondo,  fenza  torre  alI'Aiemagna  si  potente»ioftc nuamé- 
to  di  fr  uttifere,e  gloriofepropagini  ne  trafle,e  trapiantò  il  tronco  mag 
giore  ne'  Reami  di  Spagna,  donde  alzando,  e  (rendendo  iuoi  rami  per 
iuttelc  parti  dell'Vniueifo,  e  per  le  più  remote  Regor  i  della  terra  ,h£ 
aperto  i  patii,  ed  affi  curate  le  viealla  prcpagazion  della  Fedt  nelle  gen- 
ti più  barbare,  facendoti  ormai ,  e  nell'Africa ,  e  nell'Afta ,  e  nell'Ame- 
rica, non  che  per  ogni  confine  d'Europa  propugnacolo*  e  riparo  della 
Chiefadi  Dio,  e  .de' (boi  feguaci  cóntro  gl'Ifedeli,  e  centro  l'Idolatria* 
Per  ragione  dunque  di  si  alto  prouedimento  concatenato  per  piuma 
beneficenza  al  rrouedere  eterno,  non  eraciecibiie,  che  s'inaridì  (le  io 
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fìipite  di  Monarca  sì  grande  dall'onnipotente  maro  di  Dìo  per  eotant' 
Vtiledell'vmana  generazione  coltiuato,  eptotetto;  Ma  nondimeno 
gli  affetti  appaffionati  ,  e  timorofi  de  gli  uomini  veggendone  prò- 
craftinare  vn  vie  più  fecondo  adempimento  de'coramo  bramati  frutti, 
ron  poteanorattenere  il  do'ore,  e  rammarichi ,  e  g\ì  le  vocilamente- 
noli  fé  n'vdiuano  per  ognidotie:  Quando  l'aitili  mo  Benefattore  fé 
con  immt  nfo  g  ub'lo  di  rutti  i  popoli  nafeere  il  si  bramato  fucceflbre 
di  FILIPPO  IV.  il  Cattolico  Rè  di  Spagna,  trasfondendo  in  quello 
gran  Fig  io  per  la  Madre  parimente  tratta  dal  medeilmo  legnaggo 
dell'Altmagna  quegl'iftefiì spiriti  grandi,  eque'medcilmi  fentimcnti 
pietoll,  e  forti,  che  da  quell'vnico  Sangue  pui  riTmo  di  si  generofa  Tan- 
ta, e  pederofa  congiunzione  fi  può  ripromettere  il  mondo . 

In  fra  gli  vniucriali  applaufi  per  sì  felice  auuenimento ,  e  in  mezo 
alla  fopr'abbóndantc  letizia,  checontr,bu*Xcono  tutti  i  popoli ,  e  qua- 
lunque de'  Potentati  più  ragguardcuoli  a  così  grand'firede,  folleggia,  e 
gode  con  iOf£boceheuol contento  tutta  la  Caia  Serer.iflìmadi  Tofca- 
na.ed  in  quella  il  PrincipeCardinale  Gic:Car!o  Generalitììmo  del  Marc 
di  Sua  Maeftàj  e  Comprotettore  di  Spagna  n'elulta  conimmenfogau- 
dio  nel  cuore;  E  no  poflendo  (uà  fmilurataallegrezza  chiuder  nel  pet- 
to, deliberò  con  chiariflìme  dimoftrazioni  efprimerla  altrui  per  mezo 
di  publiche  azioni,  efelteggiamentifolcnni.  Bramando  dunque  S.  A. 
R.uercndiffima  con  ogni  più  fpedita  via  i  fentimenri  adempiere  di  co- 
tanta gioconditade  ,  chiamò  a  sèilSig.  Marchde  Tommafo  Guidoni 
fuo  pnmo  Gentiluomo  della  Camera,  educato  fin  dall'infanzia  in  tutte 
le  virtù  cauallerefcht,  e  nell'arte  delia  Ginnatrici  in  quella  Corte,  che 
ne  fu  lempre  maeftra  perfetta,  ed  à/ui  la  cura  c<  mmife,  e  la  lollecitu- 
dine  di  porre  in  ordine  vn'abbattimento  di  Caualten  più  numeroso  di 
qualunque  altro  fi  fu  fi  e  in  alcun  tempo  veduto  ,  il  quale  anzi  che  di 
Torneo,  odi  Barriera  ,  di  vera  Guerra,  ed:  fo'midabileafiako  aueiTe 
fembianza;  Egli  che  in  llmiglianti  efercizi  negl'anni  migliori  della  fua 
etade  porrò  il  vanto  nell'cperarefopra  ciascuno,  echeoggi  lohicon- 
feguito  nelle  in  uenzioni,  ed  in  si  degne  congiunture  nell'inftruirne  al- 
trui, feco  medefìmo  pensò  di  formare  vn  combattimento  valcrofo  ,  e 
forte  di  più  fchicrediCaualieri  armati ,  il  quale comporefie  vna  fefìa 
di  marauigliofo  ftupore,  e  di  reale  magnificenza  ,  quale  ad  alto  Prin- 
cipe ,  e  di  grand'animo  conofceua  fpeziaìiflìmamet-te  richiederli  :  Im- 
però douendofi  dar  motiuo,  e  cagione  à  sì  fatta  battaglia  con  qualche 
Poetico  ritrouamento,  ciò  fu  di  piefente  ordinato  da  S.  A.  al  Sig.  Dot- 
tore Gio;  Andrea  Moniglia  Ingegno  viuacilTìmo,  cui  leMufe,  o!tre»» 
alla  vaghczza,ed  alla  leggiadria,  compartirono  vena  fluidiiìlma ,  e  ve- 
loci tà  nel  comporre,  quale  appunto dtfideraua  l'impaziente  volontà 
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de! Sig.  Principe  Cardinale  per  rendere  fr  rttolofamcn  re  $?  viua  tetti* 
monianza  della  fua  imm-nfagioa  a  quella  Maefti,  e  dichiarò  if  Aio 
penfiero ,  che  (cegliere  fi  doueffe  qualche  Fauola,  olftonagraue,  ed 
Eroica, la  quale  in  piccol  modello,  &  in  qualche  minima  parte  fìm- 
bolegg'aiTerinuidiadel  Dettino  ,  e  delle  Stelle  ,  che  s'ingegnaua  di 
rompere  il  filo  a  sì  gloriola  propagszionc  ;  vinta  poi  dairintffabil  Pro- 
uidenza  del  Cielo,  che  con  rago»perpeiua,efenz'alcuno  errore  go« 
uernandolecofedi noi  altri  mortali,  ne  ha  benignamente  conceduto 
vn  germe  sì  chiaro,  e  rinnoue  lato  altrui  le  (peranze  in  quell'altiflìma 
Stirpe  d'vn'eterna  dominazione.  Il  Poeta  dunque apprefo  con  fom- 
ma  accortezza  l'intendimento  dell' A.  Sua,  ritrouò  fubitamente  per 
adeguata  compofizione  la  Guerra ,  e  la  prefa  d'Argo,  riducendofeli  for- 
fea  mente  di  quinta  lode  degna  (limò  Andatile  (  ficomenella  lua 
Poetica  cg!i  acce  nna  )  vna  ta  e  opera  (opra  gii  accidenti  di  Dan3o ,  e 
di  Linceo  da  Teedere  Fafelice  in  que'  (ecoli  antichi  comporta ,  ed  oggi 
perdutali:  così  in  breuiiTimi  giorni  nemife  fuori  il  diiteib,  che  fu  con 
ammirazione  de  più  intendenti oltr  a  modo  commendato,  ed  appro- 
uato  .  Tale  fi  è  il  (oggetto  di  Linceo ,  e  d'Hipermeftra  amenduc  cugi- 
ni ;  quefta  di  Danao  Rè  d'Argo  figliola,  e  quegli  nati  d'Egito  fratel 
di  Danao,  che.  l'Egitto  fignoreggiaua  :  Hipermeftra  da  Danao  fu  data 
a  Linceo  per.ifpola,a  fineehVfla  rvecidette,  (ì  come  l'altre  figlie  obe- 
dendoal  Padre,  de' fratelli  di  Linceo,  cui  furono  in  matrimonio  con- 
giunte eseguirono  :  e  ciò  perche  Danao  focto  vna  finta  pace,  e  fotto 
maritaggi  fraudolenti  velie  (a'uarii  dalle  predizioni  dell'Oracolo,  che 
i  nepoti  lui  fpegnerebbero  ,  e'I  Regno;  Ma  Hipermeftra  contro  gli 
fdegni,e  furori  di  Venere,  che  nell'opprcrììone  di  tutti  il  Regno  d'Argo» 
voleuaeftinto,  fu  da  Giunone  protetta,  e  da  Gioue;  e  sì  il  marito  foc- 
trafle  alla  morte:  Per  la  qua!  cofa,  mercédi  femmina  sìgenerofa,  e 
feconda.il  Reame  d'Argo  fi  rinnouellaperlunghidìma  (erie  di  fuccef- 
ceflTorij  quindi  pofeia  forgendo  i  più  valoron"  Eroi,  6ci  più  chiari  Se- 
midei della  Grecia,  e  del  Mondo ,  onde  j!  Poeta  fa  deriuaie  tutta  l'Au- 
guftdìma  progenie  Auftriaca. 

Terminata  che  fu  la  compofizione  di  quefto  Dram  ma,  fpedita  mente 
fi  trafmife  al  Sig.  Francefco  Cauallo  a  Venezia ,  acciò  che  con  l'artifi- 
zio di  Tuo armoniofo contrappunto  traefle  altrui  ài  mezo  al  cuorei 
più  teneri,  e  compaffionenoli  affetti,  che  a H'efprc filone  delle  parole,  e 
de  giauuenimenti  Poetici  fulTero  piùconfaceuoli,  ed  egli  che  viene 
oggi  reputato  il  primo  compofitore d'Italia,  particolarmente  (opralo 
ftile  Drammatico,  con  preftezza  incredibile  ne  rimandò  il  componi- 
mento di  tanta  dolcczza,c  foauità  di  ftile>che  auendo  a  detta  d'ognuno 
nell'altre  fuc  opere  acquietata  la  palma  (opra  i  naaeftri  piùefimij.in 
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ijuefta  può  dirfi  che  abbia  fuperatosèfteflfo.  Ilpeniie^  poi  di  fare  \ì 
ic»eltade'  mufici,  e  delie  voci  più  adattate  a!  e  parti  de*1  interlocutori, 
&aflìfter  loro  con  ogni  maggiore  ftu  dio,  e  diligenza]  fu  dato  da  S.  A. 
alliSS.Marchefe  Filippo  Niccolini  fuo  M?eOro  di  camera  ,  e  March. 
Gio:batifta  del  Monte  fuo  Cauaiienzzo  maggiore  ,  ed  alli  SS.  Piero 
Strozzi,e  Filippo  Francefchi,  clic  hunno  fornivi  di  etaziont  ne»la  Mu- 
fica,  Se  ottimo  gufto  a!  pan  d e  profctfori  medefimi .  Intanto  feorgen- 
doli  fìmil  Pocfiaatta  a  riceuereogii  p  ù  pregiato  ornamento  ,  volle  il 
Sig.Cardina'e,  che  in  effa  fi  rauuifaffeeziam  ho  l'appropriato  decoro, 
e  la  Tua  fplendidezza  n»j  g!i  abbigliamenti  de'  q«i  1.  ù  h  trecento  f*- 
ceandi  meftieri, si  perle  Deitadi,  si  per  g»'  Eroi  delÌ'opera,e  per  lo  cor- 
teggio loro,  come  per  li  Cauaiien  de  l'abbattimento,  e  di  due  maraui- 
gliofi  balletti,  lVnograue,  e  numerofo,  ma  di  leggerezza  incompara- 
bile, e  di  fcmrat  agilità  trame fchiato,  comporto  daLSig.  March.  Gui- 
doni >  l'altro  kherzefo,  e  bizzarro,  mefloinfìeme  da'  Sig.  Barone* 
Carlo  ventura  de  Nero,  d,  gno  figliolo  di  que;  S  g.  Alcflandro  del  Ne* 
ro,  che  per  nobiltà  d'animo ,  e  per  gentilezza  di  maniere  ebbe  chiarif- 
(imo  grido  in  trai  piùcorteù*  C.  uà  ieri,  ep'ù  compiuti  d'Italia.  Per 
l'inuenzione  dunque  de  gì i  abiti  eleffe  S.  A.  li  SS.  Vincenzo  Giraldi , 
Annibal  Bouara,  Gio:  Rucellai,  eCarloTaddei  di  non  ordinaria  eru- 
dizione, e  pratichi  f  pra  l'iftone  Greche,  e  Latine ,  acciò  che  ne  gli  ri- 
cauafiero,  li  come  fecero  perfettamente  con  bella  varietà  di  colori ,  e 
con  ben'accordato  concerto  acconciamente  diuifaii ,  e  diftinti ,  le  cui 
foggie  tratte  furono  dal  coftume,  e  dal  'imitazione  de  gli  antichi  Eroi 
con  ammirabilmaeftria  ;  ma  giunsero  poi  a  sì  alto  fegno  nel  luffa,  e 
nella  pompa  di  lor  ncco>  e  fuperbo  auoro  indifferentemente  tutti  con 
rilcuati  ricami  di  canutiglie ,  e  ài  lame  in  vaghi ,  e  variati  dilegni ,  che 
fenza  fallo  quelli  dell'accompagnature  arier»  dato  troppo  ne  gl'occhi »e 
di  foperchio  pompon*  ripurati  larieno ,  fé  a!  paragone  della  ionruofità 
degli  altri  nonfuflero  debitamente  rmafiindictro,ondebene  ricono» 
feerc  fi  potettero  p«.r  degna  liurea  de  personaggi  di  maggior  grado. 

In  mentre  tutte  le  fopradette  cofe  con  ogni  maggior  celerità  s'an- 
dsuano  aileftcndo  ,  fi  attendeva  a  gli  altri  abbeihmenri  del  e  Scene ,  e 
del  Palco,  e  conoiciuratì  degna  quell'opera  d'ogni  pai  ^ccelfo  magi- 
stero ,  perche  ella  compari  ile  di  psù  pregio  a  g  i  occhi  de'  riguardanti, 
ne  fu  data  a  cura  ai  Sig.  Ferdinando  Tacca,  figliolo  di  quel  Pietro  Tac- 
ca famofo,  il  quale  ha  dato  cosi  gran  (aggio  nella  Scoiaira,  e  nel  gecto 
de  Bronzi,  onde  tante  opere  cosi  pregiate  di  lui  tutta  l'Europa  ammi- 
ra ;  ElTo  non  inuidiando  alle  virtù  de:  Padre,  ripofe  ogni  {'no  maggior 
talento  in  fare  fpiccare  altrui  quella  nobiliflìma  fefta  ,  lì  come  colui, 
che  oggi  fupera  ogni  imaginazione  uellinuemare  nuou',cnon  penfati 
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moufmenti  ad  ogni  gran  mo!e,in  fiper  dir  loro(qmfi  nouello  Dedalo) 
alriflìmi  voli ,  ed  in  lblpingere  a  vari  cambiamenti  grandiflime  prof- 
pettiue  con  sì  fatta  agiata" ,  che  vince  il  penderò,  non  che  rocchio  più 
veloce  di  chi  le  mira  :  la  cui  attitudine  fingulare  con  chiarifimio ,  ed 
immortal  teftimonio  li  manifefta  dal  Teatro  dell'Accademia  de  gl'Im- 
mobili, poc'anni  fono  eretto  per  fu  a  mano  da' fondamenti  in  breue 
fpazio  di  tempo  con  ammirabile  architettura  fotto  la  condotta  de'SS. 
Accademici,  e  mercè  dell'efficace ,  e  benigno  patrocinio  dei  Sig.  Prin- 
cipe Cardinale  medefimo ,  che  di  così  degna  Accademia  è  Protettore  > 
Ora  fi  come  meriterebbe  l'Architetto  effer'alto  con  fomme  lodi  Iella- 
to da  altri,  che  dalla  mia  penna  per  cotant'opera ,  nulladimeno  perche 
qui  Ci  fono  celebrate  le  fede,  che  io  imprendo  a  narrare  altrui,  con- 
ueneuol  cofa  fi  è ,  che  della  grandezza,  e  magnificenza  di  fabbrica  cosi 
ragguardeuole  io  venga  efponendo  come  in  quefto  ampio  edificio  fa 
infieme  congiunto  il  meglio  di  tutti  gli  altri  Teatri  d'Italia,  e  ciò  con  sì 
fquifita,  e  ben  regolata  mifura,  che  riguardandoli  a  parte  a  parte  gli 
abbellimenti,  e  l'ampiezza  non  tolgono  alcun  vantaggio  a  gli  agi ,  oc 
alecomodità,nèqueftepregÌudican punto  alla  fontuoficà,  edalla-» 
bellezza  di  quelle  :  Egli  è  fituatoper  entro  vn  recinto  di  ftanze»  e  di 
cortili ,  che  io  dilungano  dà  i  tumulti  della  contrada ,  onde  non  s'oda 
fbepito  alcuno  nelle  operazioni  didentro?  iui  poi  fi  peruiene  per  di-, 
uerfi  anditi,e  per  molte  porte  variamente  deftinate,  acciò  che  più  cofto 
s'empia,  e  più  celercmente  (terminate  l'azioni)  fi  voti  di  gente:  fi  fa 
innanzi  altrui  a  prima  vifta  quella  parte ,  oue  hanno  gli  vditori  largo 
ricetto  di  sì  marauigliofa  proprozione,  the  ben  fi  riconofee  effer  vere 
quelle  naturali  Selle*  che  dicea  il  noftro  gran  Michelagnolo  auer  pofte 
la  natura  a  ciascheduno  ne  gli  occhi,  impercioche  non  ci  ha  chi  fubita- 
mente  non  rauuifi  queir  armoniofo  accordo,  e  quella  perfetta  li  m  me-' 
tria,  che  in  vn'atrimo,  quel  rutto  irrfieme  mirando ,  empie  gli  fguardi, 
e  fazia  gl'animi  altrui  d'vn'intero  compiacimento,  e  diletto  :  Si  rifpon- 
dono  tutte  le  parti  ciafeuna  verfo  di  sé  con  mirabil  difponimento,  e 
bellezza  di  pitture,edicoonnedi  pietra  in  bell'ordine  dorico,  e  con 
nobile  ftruttura  d?fpofte ,  le  quali  lafciandofi  fotto  ampio  sfogo  per  dar 
luogo  a  molte  fcalee  lungo  le  pareti  ad  vfo  de  e,\i  vditori,  foftengono 
tre  ordini  di  nobili,  e  ben  capaci  Gabinetti, diftinti  ,  efituatiin  guifa, 
che  formano  il  dintorno  di  figura  ouata  ,  e  quefti  dipinti  fono  con  ar- 
chitetture, ed  orna  menti  d'ordine  compofito ,  che  alla  fo  fritta,  al  prò- 
feenio,  ed  a  tutte  l'altre  membra  collegati  d  riconofeono  5  Ma  rimane 
nulladimeno  cosi  fpaziofo  campo  nelmezo,  che  con  ogni  maggior 
comodo  ci  s'adagiano  in  gran  numero  gli  fpcttatorì,  fenza  che  l'vno 
«Aringa  il  luogo,  ed  occupi  U  vi fla  dell'altro  :  Sono  quefti  fi  ti  feom. 
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partiti  da  varie  fila  di  balauftri,  i  quali  fcpafano  gli  fpazi  de  gli  uo- 
mini da  que'del'e  Dame ,  e  queftt  dal  Trono  de*  Principi  elpofto  nel 
mezo  fotto  i'  Baldacchino ,  oue  fi  viene  per  vo  paflb  libero,  che  diuide 
il  Teatro  in  due  parci,  e  che  fé  ne  cammina  dintro  fino  all'Orcheftra  de 
Mutici,  pnnepiando  da  vn'appartamento  pollo  in  fondo  di  contro  alla 
Scena  per  più  agio  de'Seienitfìmi  Principi,  donde  fi  gode  con  gli  occhi» 
e  con  l'vdito  ogi'azione,  fenza  cfporfì  al  Coperchio  caldo  de  fiati  :  ma 
volendo ,  in  qualunque  tempo  pattar  le  ne  poflòno  a'  lor  feggi,  che  né 
pur'vnoa  leuarfiin  piedi»  (e  non  per  arto  di  riuerenza  è  coftretto: 
Sotto  di  eflo  parimente  vn'altro  pallaggio  fotterraneo  fi  racchiuderne 
fa  capo  al  medefimo  Trono,  e  pe'I  quale  può  il  Sig.  Cardinale  Sercnif- 
llmo  girtene  alle  Scene,  e  quindi  cornale  al  Trono,  lenza  che  niuno 
anco  le  n'accorga;  ed  è  in  Tom  ma  tutto  infieme  comporto  di  cosi  bea 
regolata  figura,  e  di  tale  ampiezza  proporzionata ,  e  con  sì  ddcreta-» 
maniera  d  gradati  i  federi,  che  da  gi'vltimi  luoghi,  come  da  i  primi, 
e  damati, come  da'mezi  vgualmente  s'odono  le  parole,  e  le  voci,  e  (cor- 
gonfi  le  operazioni.  IlProfpettopoidelprofcen!ofifjrmadi  fopra  da 
ricco  arch  rraue,  fopra  del  quale  nobili  menfole  reggono  vn  corni- 
cione di  fìmfiima  feoitura,  che  d'intorno  ricorre  ;  e  tutto  quello  pò- 
fa ndo da' lati  fopra  due  fodi  di  pietra,  riceue  il  più  forte  foftemmen- 
to  da  quattro  coJonne  per  banda  finte  di  diafpro  Orientale, cui  auuol- 
ticchiano  viticci  d'oro  dal'e  lor  bafi  a'capitdli  pure  di  bronzo  dorato» 
che  hanno  fotto  il  loro  impalamento  tutto  fcolpito  dibiflì  rilieui  ;  le 
quali  fanno  luogo  ne' lor  mezi  a  due  ftatuedi  bronzo  dorare  anch'el- 
lenodi  marmo  bianco  di  grande  altezza,  che  l'vna  la  Ve-  ita  rapprefen* 
ta,  e  l'altra  la  Menzogna,  facendo  fouente  infieme  ne'fauoìofi  com- 
ponimenti nobile,  ed  appropriato  concerto  :  fotto  l'architraue  fi  vede 
ìnturuarfi  vn'arco  grandiflìmo,che  tutto  il  voto  da  l\n  canto  all'al- 
tro ce  morende  ,  e  nella  più  eccella  parte  di  elfo  pende  dal  cornicio- 
ne entro  a  ricco  feudo  tutto  lumeggiato  d'oro  l'imprc  la  de  gli  Acca- 
demici Immobili,  la  quale  vn  Mu  ino  a  vento  fi  è  ,  co'l  motto  ,  IN 
SVA  MOVENZA    E  FERMO,  denotando  come  tutte  le  loro  azio- 
ni quantunque*  fpiritofe, e  viuaci  hanno  fempre  per  ben  fa'.do  fonda- 
mento la  fermezza  della  V-nù.  Nelconrauo  poi  di  quell'arco  fi  apre 
la  Scena,  'a  quale  rumpie  gii  occhi  d'inufì  atoftupore  ,  perche  ella  è, 
fenza  anogere  al  vero  ,  la  p  ù  vafta  per  ognintorno,  la  più  alta, e  la  più 
ampia  d'apcrrora,  e  ài  luce»  che  fi  Ila  veduta  per  acun  tempo  fin'ora  » 
nulladimeno  diftendefi  fo'oà  quel  maggior  legno,  che  la  larghezza 
pr.ntol^aa'  umi  de' iati  il  poter  giugnere  co' raggi  loro  all'illumina- 
?(  i  cde'mez»,  auucngaeheal  e  bande  auefie  p:u  ampio  campo,  doue 
fi  ebbe  per.  me  '  1.0  vu'ordme  di  gtaodi  »  e  più  danze  ad  vfo ,  e  comodo 
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delle  Scene ,  e  de  gl'Interlocutori  per  lo  effer  contigue» &  al  medefimò 
piano  del  Palco  :  Ma  bene  fi  lafcia dietro  ipazio  cosi  fmifuraro,  fenzs 
intoppo  veruno»  che  vn'occhiata  a  pena  il  mifura ,  dando  ageuolezza 
all'Ingegnerò  di  rapprefentare  vere  lontananze,  e  non  fìnte.  E  qui 
tralafcio  di  confiderai  l'altezza,  e  l'agilità  delle  profpettiue ,  edi  cam» 
biamentilorofenza  numero,  lamaeftria  delle  pitture,  e  degl'intagli, 
che  le  fanno  mirabilmente  fpiccare,  e  danno  loro  il  rilieuo  nella  mag- 
gior chiarezza  del  giorno,  le  boscaglie  intere  d'alberi  ifolati ,  e  di  fimi* 
glianti  colonne  le  logge,  che  in  vn  batter  d'occhio  vengono,  efimi- 
glianternente  fparifeeno ,  e  sì  i  varii ,  &  inutltati  giri  di  grandinarne 
macchine,  e  la  facilità  impareggi  abile  de'  lor  moti,  che  di  vero  troppo 
lungo  farebbe  s'io  vole0ì  ogni  minima  bellezza,  ed  ogni  particolare 
comodità  più  partitamele  deferiucre;  In  quella  fcenaaucuaS.A.R.fta- 
bilitcche  fi  rapprefentafle  vn  sì  pompofo  fpettacoio,permodoche  affi- 
ttendo con  frettolofa  diligenza  allemaeftranze  del  Palco,  acciò  che 
prontamente  a  fine  fi  riduceflfero ,  il  Sig.  Lionardo  Martellina  Prn  ci- 
pe  in  queft'anno  dell'Accademia ,  il  Sg.  Aleflandro  Vifconti,  &  il  Sig. 
March.Gerini,  vie  più  valfe  con  tutto  ciò  la  piace  uolezza  delie  manie» 
re,  e  la  liberalità  de' donatiui,  onde  il  Sig.  Cardinale  medefimò  addol- 
cisce le  fatiche  altrui,  e  dà  forza  ,  e  celerità  a  gli  operari ,  che  imperò 
con  pan  pafso  nella  folleeitudine  procedendo  rutf » ,  fu  ben  torto  ogni 
cola  all'ordine  per  celebrare  si  nobi'e,  e  mse'tcuo!  fefta,  vn  uerial- 
menre  a  ciafcuno ,  che  quella  vide ,  aggradeuoie,  &  ammirabile  riufeì- 
ta,  sì  per  l'agilità,  e  vaghezza  de*  balli,  come  per  lo  fiero  >  e  terribi  e  ab  • 
battimento,e  si  p?  timente  per  la  no  nella  Bruttura  d'ing?gn>  facjhflhm 
al  moto ,  laonde  dodici  voice  fi  videro  in  miracolofa  marnerà  cambia- 
re d'uerfamente  ie  Scene,  e  volgeri!  intorno  più  di  trenta  macchine: 
differenti;  altre  per /aria  con  vane  gite  volanti,  altre  ondeggianri  per 
mare,  ed  altre  per  terrai  che  anzi  di  fopranaturali  incantcfimi,  che  d'or- 
digni dell'arte,  e  dell'ingegno  vaiano  aueuano  fimiglianza. 

ElTendo  dunque  apparecchiata  la  fetta ,  e  preparati  tutti  gl'arredi  di 
efia ,  S.  A.  lenza  dare  indugio  aireflfecuzione  le  dedito  lì  giorno  r  8  di 
Giugno,  il  quale  giungendo,  non  era  ancora  mezodi,  che  rellaitra- 
da  dauanti,  come  che  larga,  e  fpaziofa  >  il  uumcro  del  popo'c  era  diuc- 
nuto  grandslTìmo ,  e  marauigiiofa  cofa  era  a  vedere  coni  garegg^iTe 
ciafeuno  per  introdurli  prima  dell'altro  a  sì  bramato  fcfteggiam*  ito; 
ma  il  Sig.  Cardinale  Serenifs.  non  volle  che  s'aprilTe  l'ad  to  ad  alcuno 
finche  non  fufiero  congegnati  i  luoghi  migliori  a)  coocorio  g.«  andiflìmo 
de'  foreftieri ,  si  di  Cauteri  d'alto  affare ,  come  di  Dame  pnocip^lifiì- 
me  tirate  a  Firenze,  non  che  da  tutte  'e  Cittadi  ei.rcouiiicine dalle* 
maggiori  cziamdio  dell'Italia  per  lo  grido  fparfo  di  cosi  nobile  prtpa» 
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f  amento.  Infomma  con  tale  lodinole  riguardo  rerfo  le  24.  cretto- 
uandofi  dentro  il  fiore  di  tutta  la  Nobiltà",  ognuno  agiatamente  leden- 
doti, e  più,  e  più  d'altra  gente ,  di  cui  la  moltitudine  era  ineftimabile , 
ricreati  tutti  più  volte  dalla  generofità  di  S.  A.  con  finitimi  Vini,e  con 
acque  freddiflìme ,  quali  a  sì  fatta  Magione  fi  richiedeano  5  giunterò  a' 
feggi  loro  i  Sereniflìmi  Principi ,  al  comparir  de'  quali  in  men  che  non 
balena  fparue  la  tenda  dal  profeenio  ,  che  anch'eli»  auea  dato  nell'ai- 
p  ettare  non  ordinario  trattenimento  all'occhio  de'  riguardanti  con  vna 
Jeggiadra,  ed  ingegnofa  pittura ,  doue  fi  ("copre  di  lungi  la  villa  di  Fi- 
renze, e  auanti  i  1  fiume  Arno ,  e  la  Sìeue  ,  che  mettono  in  mezo  il  mon- 
te Parnafo ,  fopra  il  quale  fé  mora,  che  Apollo  qua  fi  trafporti  talora, 
lafciando  Penco,  ed  Ippocrcne,  e  goda  di  feiteggiar  con  le  Mule  lotto 
si  fortunato  cielo,  e  (Tendo  nel  rimanente  con  vari,  e  ricchi  rabelchì, 
e  con  vagho  artifizio  adorna, e  d»ftinta. oue  diuerfì  Angelctti  intramef- 
chiari  fi  Scorgono  reggere  di  fopra|nel  rmzzoconbizzaro  difegno  l'Ar- 
nie del  loro  Setenifiìoio  Protettore .  R  dando  dunque  tutti  gli  occhi 
abbagliati,  e  foprapprefi  dillo  fplendore della  profpettiua,  furono  eoa 
piaceuo!  forza  nuolti  gli  orecchi,  e  gli  animi  de  gli  vditon  ad  vna  fer« 
minima  attenzione,  e  facendoli  ad  va  tratto  ro'improuilo  filenziOi 
diedefi  al  Prologo  incominciamento . 

PROLOGO. 

■  \  Pparue  foura  pauiméto  di  nuuole  la  Reggia  del  Sole  eretta  in  alto 
Jx.  con  eccelle  Colonne.le  quali  di  preziofe  pietre, e  di  Piropi  fiam- 
meggianti ne  raflembrauano,  pofauano  fopra  baG  d'oro,  che  da  piedi- 
ftallo  pur  d'oro  si  fofteneuano,  e  del  medefimo  erano  i  Capitelli  loro 
gl'Architraui,  i  Fregi,  &  iCornicioni,che  fopra  d'elle  ricorrendo  in- 
torno formattano  di  logge  vn  ampio  cerhio  con  architettura  ,  &  or- 
dine dorico,i  pilaftri,  e  le  pareti  del  quale  pur  d'oro  fìniiTìmo  con  chiari 
riuerberi  d è  Raggi  del  Sole ,  che  in  quelle  percotcuano ,  quafi  la  vifta-» 
abbagliauano  dò  Riguardanti .  Sporgeuafi  innanzi  alle  quattro  colon- 
ne primiere  vnimbafamento  perciafehedunadi  Lapislazzari  tutti  d'o- 
ro venati ,  fopra  di  cui  le  quattro  Stagioni  Scolpite  d'argento  erano  lo- 
cate ;e  di  elle  Itauano  à  piedi ,  pure  in  figura  d'argento ,  i  loro  tre  mefi» 
ogni  vno  de  quali  in  mano  tenea  il  proprio  legno  del  Zodiaco.,Vede* 
uafi  in  mezzo  all'ampiezza  di  quefto  recinto  va  Superbo,  e  Ricco  Pala- 
gio di  forma  rotondo,  che  tutto  Intarfiatorifplendea.dipregiatiffimc-, 
gioie .  Diftingucuano  mirabilmente  con  ordine  Ionico  la  paitedi  fotco 
colonna  di  Ceruleo  Zaffiro  5  e  quelle  che  feonpartiuanocon  bell'or- 
«kac  Corinto  la  pane  di  l'opra  di  granale  di  Rubini  folgoreggiami  ve 
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frénian  figurate;  ìndi  le  bau*  loro  W  lor  Capitelli  »  con  l'altre  architetture 
d'architraui ,  e  di  cornici ,  che  la  fua  altezza  terminano  in  giro  vincersi 
do  la  chiarezza  dell'oro  dì  fulgidi&ìmi  topazzijfi  rappreientauano {• 
Apriuafi  l'entrata  al  Palagio  co  tre  porte  per  ogni  iaco,che  l'una  all'altra 
fijrifpondeuano  facendo  largo  alla  villa,  che  trapalar  poreffe  à  difeer* 
nete  il  nobil  Circolo  che  gli  faceuano  le  Logge  d'intorno?  Ma  per  quel- 
la di  mezzo  feorgeuafi  fopra  vn' Ara  di  chiariflimo  adamante  il  fuoco 
della  Luce  oue  accende  fua  face  i!  Sole  all'  Illuminazione  del  die- 

In  quella  marauigliofa ,  e  fplendentiiTìma  profpettiua  Febo  del  Cie-' 
lo  9  e  della  Terra  ornamento ,  e  chiarezza;*!  vedeua  di  Raggi  veftito ,  cui 
appunto  fi  raflòmigliauano  le  lame  in  bella  foggia  , che  gli  lampeggia- 
uano  d'ogn' intorno  cingendolo,  e  le  fila  d' oro  Jucidiffimo  che  l'inco- 
ronauano  co  gonfia, e refpa,e  biondifiìma  chioma  la  fronte>e  tutto  fan- 
tillante  nel  petto  di  Diamanti,e  di  Rubini  fi  feorgeua  federe  fopra  vna 
Nube  da'proprij  raggi  indorata  accomodata  in  guifa  di  trooojordinan- 
do  alle  quatro  ore  mattutine  cheimbrigliaflcroi  cor  fieri  pergamene 
ueloce  a  portare  la  luce  nel  mondo .  Di  quefte  la  pnma,che  ne  dirao- 
flrauail  Qrepufcolo  di  fofeo  Azzurro  era  veftka,e  Coronata  di  Stelle; 
La  feconda  di  Teletta  d'argento, e  fi  haueua  citta  la  tetta  di  candidi  gi- 
gli,perche  fignificaua  l'Alba  nafeente  5  dell'altre  due  ì'vna  che  denota- 
uà  l'aurora  allor  che  diuiene  vermiglia  rìcopria  ammanto  di  Rofeo  co- 
lore ,  e  parimente  l'inghirlandauano  tra  vari;  fiori  Rofe ,  e  Viole ,  doue 
l'vltima  cingea  gonna,  e  msnto  d'oro,erai  di  Splendore  l'incorona- 
uano ,  che  l'ora  del  forgence  Sole  ne'raprefentaua  :  Quelle  mentre  egli 
in fuo Trono  rifiede  reggeuano  de'quatroddlrierile  redini,!  quali 
co  arredi  gioiellati  tutti  jsbuflfaadofauil'e,  e  fiamme  in  vece  di  ipumt 
impazienti  attendeuono  ? ,che  il  conduttore  dei  giorno  aicendefle  io- 
pra  il  fuo  carro,  il  quale  era  di  finiffimo  oro  lucente,  e  chiaro  »  e  di 
carbonchi ,  che  iampeggiauano,  e  di  Diamanti  che  brillar  fi  (corgeuano 
a  fimiglianza  di  Stelle,  e  d'altre  preziofiflìme  pietre  infardato  per  ogni 
parte  con  alta  poppa  di  varijintagli  d'aitifizlofo  dileguo,  tra  quali  s* 
inalzauano  due  fanciulli  arréaue  reggendo  cerne  vn'incthio  d'oro,che 
talepareua  al  di  fuori,  nel  cuiconcauo  per  di  dentro  nfu'geua  la  luce 
che  feruiua  correndo  i  Sentieri  dellErra  di  luminoso  diadema  alla  fró  • 
te  del  Soie.  Fri  tanto  fi  vide  fpiccare  dall'altre  de*   pauimcnto,  e  tot- 
gerinalto  vna  candì  jiiTuna  nugola  lumeggiata  &  orlata  d'oro  mtta 
fiaccata  d'intorno  nella  cui  p^rte  più  eminente  iedcua  la  Dea  di  Opro 
di  color  di  Fuoco  con  fplendido  ricamo  *  e  con  lille  d'oro  rìcchuiTìmc 
vezzofamence  cinta  &  adorna ,  cui  due  amorini  ftauano  per  baft  a  pie- 
di quali  dal  terzo  giro  doue  e  la  alberga ,  al  quinto,  doue  il  Diodi  De- 
lo  Signoreggia  fé  ne  afcéudcfle  a  prender  congèdo  di  precorrerlo  in 
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Reale  del  Gran  Principe  di  Spagna ,  e  dell'jmrnenfa  Gioia, che  n'ha  (en- 
ei ta  il  Sjg.  Chrdi-.ai  Sereniamo  di  Tofana ,  onde  Venere  il  venne  pre- 
gando che  più  dell  Varo  coi  giorno  fereno  i  limiinafle  quello  noftro 
fcmispeio  bramando  gsrfehe a  félkg^iare  ir.lìcme  conS.  A'reza  R.e- 
uercndiflima  in  grembo  a  FIors,aiheFeboia  conforta  per  conieguir 
l'onore  del  guardo  benigro  della  Sereriflìma  Gianduchefla  5  d  me 
(  rp!aò  la  Oca  )  fentiriì  con  dolce  violenza  tirata  per  adorare  come 
in  vn  Tuo  regal  trono,  e  macfieuole  lotto  il  lucido  diadema  delle  gem- 
aci iù  chiare  della  bellezza  ,  ;/ pregiò  d'ogni  p-ùa-ta  V  rù:  Alle  cui 
propone  fentend.  fi  il  Padre  de  lumi  Colmare  il  petto  di  coniazione 
ini  merr.branza  di  quei  f  eccella  Rouere  d'oro,  che  egli  nuenlce  ,  ed 
ìnni-ra.  partiifi  il  Carro  aurato  ,  volgendo  te  ing.mn.iatc  ruote  vi- 
fio.  (mente  lopra  le  nubi  del  pauimenro:  e  fi  fermandole^  d  auanci 
cg'i  Iodì3  vrafctfe>cdcigenoc(i  con  vari) moti fioo alla parr^  fupcrio- 
re  del  C  e!o  ,  indi  in  faccia  al  Teatro  $ct  molte  braccia  inoltrar  fi  vide» 
encueilamcnteif  fianco  cento  voltando  Tempre  (a'erdoa  trcuersòla 
Scena,  per  aria  dolcemente  cantando  le  lodi  di  quella  Quercia  Reale-»» 
onde  egli  in  vece d>  Lauri  vuole inghirianda<~(i  la  chioma,  in  frale  nubi 
dilopia  pofeia  afeoodefldofi .  Venere  parimente  nel  medefimo  tem- 
po opraìaJua  nuuola  formando  anch'ella  neli'a'zarlì  vnmc2zo  cer- 
chio ambe  dilparuero  i  e  qui  ti  mutò  velocemente  la  Scena  . 

Quella  ci  fidmouò  adomb'ata.qmle  appunto  fu'i  primi  albori  ne 
appare  il  Gelo  slargardolì  io  l'ampiezza  dei  Mare,che  fi  dille ndea  qui- 
fifinoaTOrcheftra,dou?fo.m3ua  vn  ieno  di  icogij  fu  la  cui  fponda_» 
feorgeuafìcon  non  più  veduta  maniera  Tardare,  e'i  ri  tornar  e  dell'onde 
Marbe»e  1  frangere  al  lido,&  vdiuafene  il  vero  fragore  veggendufene  al- 
beggiare còimiareggiabil  lomigiianzalaSpuma:  Mirauau  pofcia  dall' 
Or  izzontc  con  lente, &  inuifibilmoto  (puntare  il  Sole,  e  fi  crescendo- 
la luce  ,  e  lampeggiandone  il  Marc  alla  medefima  proporzio- 
ne à  pocoa  poco  fi  venne  illuminando  la  feena  in  guila,cbe  vincere  del 
fìcuro  porca  le  vere  tenebre  della  nott?,&  gareggiare  co  vn  chiarifs.  gìor 
no.  Nu  tauano  le  Nereidicó  Bizzarre  notecarando,e  varij  Tritoni,e  mo 
(tri  Mar  mi  tutti  d'alga.e  di  fcaglie  in  diuerfi  modi  attorniatici  intreccia 
ti,a  l'apparir  che  feo  Citerca  fouravn  gruppo  grande  di  nubi  con  la  Stella 
mattutina  meflaggiera  del  Sol  nafcente,le  quali  con  vatij  nuolgimenti 
nel  Mare icendeano  feergendofi  infenfibilmente  sfumando  feemare; 
F  <  a  tantoTeti  ondeggiando  foura  ricca  conchiglia  di  madreperla  tut- 
ta foderata  d'argento  pafleggiaua  i  liquidi,  e  tranquilli  fentierifoprail 
dorfodi  due  Delfini  cui  la  Dead*  Amatunta  elpoie  il  cemun  piacere  per 
fi  gran  Natale  ne'Reami  di  Spagna,  e  moftroffianfiofa  di  portarli  alle* 
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Rìacd'  Etruria  con  ogn'p'ù  fpediro  cotto  pregandola  p?r  ciò  a  d  acco? 

glierla  nella  lua  Conchiglia ,  e  colà  velocemente  menamela  allo  fpirar 
di  Zefiro  amico,  once  la  Dea  del  Mare  prontamente  luogo 'e  fio»  fu 
la  quaiedifcefa  Venere  la  nuuoìa  fi  ridufle  al  nulla,  tuffo  Hi ,  e  videu 
a  va  tiaitodiflolu-r  nell'onde  :  Intanto  la  Madre  d'Amore  (ambo  fol- 
cando  con  aura  ecóda  il  ceruleo  eìcme  toj  eontaua  all'altra  Dea  che 
ella  hauea  feco  de  < cerato  di  predar  fé  tleffae'i  (oggetto  alla  celebrazio 
ne  cell'a  egrezze,  chefar  fé  ne  doueano  in  Tolcara»  narrandole  in 
compendio»*  periodi  l'antico  auiicnimctodi  Linceo, e d'Hipermeftra, 
che doueua effe t  la  materia  di  cotanta  feda;  £q a  fa  (opra  ogni  para- 
gone ammirabile  »1  riguardarne*!  io,  perche  la  conchiglia  di  Teli  va* 
cillante  con  agitato  moto  vedeuafi  fender  per  trauerfomgui  la  non  più 
viata  ,&accaualcar  tutte  l'onde  per  lungo  corfo  di  tortuofi  gin  ,  che 
partitali  eoo  Venere  da^'a  p  ùìctana  veduta  celMarcvem.epoiaftó- 
dendofi  accanto  al  profeenioin  vn  Zeno  di  (cogli  per  quindi  ce  ere- 
méte  porcari!  lungo  (a  proda  alle  fpon-de  Tirrence  qui  urinino  li  Pro- 
logo còioau  Anne  finfonie ,  murandoli  la  Scena  » 

ATTO     PRIMO 


P:\rtitafila  Marina  vid.fi  a  vn  tratto  comparire  il  Regio  Corticc  Scena 
mirabile  per  l'eccellenza  dell'Architecrura  e  per  la  finezza  de  mar*     x* 
mi  d'ordine  Ionico  fabneato  da'iati  in  figuta  qu3drara,nellacui  faccia- 
ta  f  irmauanovn  mezzo  tondo  ncbiliffiuie  !ogg'e,chealuirigirauano 
parimSte  nel!'  altre  facce  d  intorno  fatto  le  quali  fiapiua  vn  vero,enò 
effigiato  piffaggioa  gi'interlocutori  efl"  ndo  diftinte  ,e  foftenute  da 
Co -x>n ne  pur  bianchill-me  con  ordine  1  ofeano  arrichite  di  Bozzi»  le 
quali  rileuauanfi  fopia  b?X\  di  Bìoozo  doralo»  cut  dauano  ioftegno 
piediftalii  fi migiian temente  marmorei  fcoipiti  con  baffi  ri'ieui.  I  capi- 
telli loro  ne  più  ,  ne  meno  dorati  erano ,  i  qiuli    reggeuaro  "'Architra- 
uedifopra,ed  iui  vru  ringhiera  con  ba'auitridi   bronzo  circondaua 
tutto  il  Cortile,?  da  effò  per  vna  grande  apertura  a  sembianza  di  cancel- 
lo fi  paflàuaad  vnoa!tro,nelcui  mezzo  rifcdea  vna  ben  adorna  fontana 
con  vaga  firutrura  di  tazze,  e  di  ftatuc,  elidi  limpia  acque  copiofà 
oltre  a  modo  ,  le  quali  prima  in  alto  teuate,poi  fpandruann*  in  giro  d* 
ognintorno  verfandofi  .  C^ii  Ci  vide  H;permeftra  figlia  dei  Rè  Danao , 
e  Linceo  dichiarato  fuo  /pofo,  ella  bella  di  forma,ed  ornata  di  mani- 
ere reali  comparue  fontuofamente  vefiita  con  abito,  e  manto  di  teletta 
d'Argento  'd'oro  fuper  bamente  cornetto ,  la  cui  eftrema  partCì  che  lar- 
go ìpazioariè  ricoperto  del  fuoìo  fofteneuavn  Paggio  che  la  feguia*, 
auca  nobile  acconciatili?   in  tetta  fcintiiUnce  di  gioie ,  e  numero  ic 
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fila  di  candidfffirae  Perle  »  che 'dalie  conchiglie  Eritree  poco  fa  tratte 
fembrauano  >  le  cingeuan  la  gola ,  e  le  adoroauano  il  feno  in  gran  co- 
pia con  quella  ricchezza  '  che  a  nouclla  Spofà  >  e  Reina  era  debitame- 
nte diceuole ,  e  dietro  a  lei  numerofa ,  e  nobil  comitiua  fi  feorgeua  di 
dieci  Donzelle ,  e  di  fei  Paggi  con  Liurea  bianca ,  &  Incarnata ,  di  fregi 
d'oro  fplendidamente  fornita  :  Linceo  non  al trimenti]  fi  dimoftraua  re- 
galmente abbigliato  di  color  Celefte  con  manto  fpaziofo,e  largo  fo- 
derato d' Argento,  e  tempeftato  di  Stelle,  il  cui  lunghiffimo  lembo  vn 
fuo  Paggio reggea,  aluinumerofepiume  tutte  bianche,  e  mauifier- 
geuano  in  tefta  ,e~b;zzaramente  perogni  banda  ;  fpandeanfi  dal  cui 
fianco  pendea  fciabla  d'acciaio  damafthino  tutta  Gioiel'ata  di  groffi 
Diamanti ,  e  Rubini  d'incomparabil  vaiore,et  in  fomma  ornato  anch' 
egli  di  preziofe  gemme  ,  e  di  Perle  al  portamento  leggiadro  viuace, 
e  graue  ben  fi  diparea  lui  elfere  fi»  io  di  Rè ,  fpofo  e  guerriero:G  li  fa- 
ceano  codazo  venti  So  dati,  e  dieci  Paggi  pur  di  Celefie  colore  ,e 
d'argento  veftiti  a  Liurea  con  petti ,  ed  elmi  di  :ucido  acciaro  rabefeati 
d'oro  con  vaga  diftinzione  >  e  lauoro .  Cofi  amendue  li  Spofi  Reali  le- 
tiziando infieme  con  dolciffime  rimembranze  de  foro  Amori ,  e  delle 
celebrare  Sponfalizx  fofpirando  a  vicenda  la  notte  per  la  pienezza  de' 
lor  contenti  >  quindi  partironfi  per  diuerfe  venute. 

Scena      |n  |or  vece  giunfe  Arbàte,che  era  in  grandiflìmo  stato  appretto  il  Rè 
*'      Danao ,  quale  nobil  veftimeato  copria  di  ricamo  d'oro,  e  d 'argento  in 
fondo  azzurro  diuifatocon  fopra  girelli ,  e  pendoni  di  Rafo  giallo  d'v- 
gual  Jauoro,eGcon  manto  riccamente  fregiato  anch'egli,chefolo  in- 
fino a  talloni  gli  difeendea ,  con  feimicarra   orientale ,  che  di  Gemme 

r  riluceua  d'intorno  portando  fuolazzanti  penne  in  varie  guife  fparte 
«na  £Qpra  ja  tefta ,  e  lui  feguiano  parecchi  uomini  di  comparia  con  (Li- 
urea  verde,  e  d'oro  nobilmente  guarnita,  quefti  gittaua  fuori  fuocofi 
foipiri  per  la  gelofiad'Hipermeltra  onde  egli  era  fortemente  accefo ,  e 
qui  tu  fopraggiunto  da  Elifa ,  Dama  che  hauea  grandiflìmo  luogo  di 
confidenza  appre(To,Hipermeftra  leggiadra  di  afpetto,  e  cinta  di  nobil 
gonna  turchina liflata  d'alto  ricamo  eoo  fopra  Vefteincs mata,  fparfa 
anch'ella  di  ricchi  trapuati,che  fino  al  ginocchio  la  ricopria,cd  a  lei  gi- 
uan  dietro  due  Dame  di  lama  d'oro  veltitej'Coftei  innamorata  d 'Alba- 
ti te  ridurlo  alle  promeflè  nozze  in  damo  il  (tudia,oncte  quegli  fi  parte , 

Scena  ed  ella  reftò  fola  dolédoG.  lui  pofciaperuenneBerenictvecchia  nutrice 

4.      d'Hipermeftra  quale  larghe  veftimenta  di  tela  d'oro,  e  corca  fopraue* 
ftarofinacon  argentei rifeontri  ammantauano,  efafci-uanlela  teda 

Sceaa  4*0 etili flì m a  veli  con  acconciatura  graue ,  quale  all'imitazione  dell'an- 
tico di  Grecia  ,  ed  alta  ma  eùconuenia;E  fla  frammette  fcherzi  gip» 
cofi  fra  lo  ftile  ferioÉ,  ed  amoiofo  >  mojQraiidofi  .da  tantti  (pefi  com- 
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molta  anch'ella  a  bramar  marito,  e  sì  confolando  Elifa,che  fi  partila  Sctn$ 
prima,  lafciò  dopo  fé  il  luogo  al  Rè  Danào  >  &  aira  figlia  Hipermeftra.  <• 
Efibcomparuecomparuecon  abito  orrcuole,  emaefloibdicolor  pao  s"n* 
nazzo  con  quel  nobil  decoro,  che  i  Rè  Greci,e  dell'Alia  veftir  foleano,  * 
dì  canutiglie»  e  di  lame  d'oro  ricco  ,  e  fuperbo  fopra  ogn'agguaglio, 
quale  fra  tanti  alla  regal  maggioranza,e  digniti  apparteneafi.'  Auea  lo- 
pra  gl'omeri  manto  iarghiffimo  d'vgualpompa  >  e  ricchezza, a  cui  da 
due  paggi  veniua  loftrafcico  (ottenuto;  ra  mano  teneua  feettro  reale, 
che  rifplendeua  tutto  di  gioie,  e  pur  di  gioie, e  di  diamanti  ful- 
gidiflìmi  legati  in.  oro  portaua  dal  lato  finiftro  la  Scimitarra,  e 
coronauagii  la  fronte  aureo  diadema,  quale  altresì  ineìtimabil  teforo 
di  gemme  regiamente  arricchiti!:  seguitamlo  il  Capitan  della  guardia 
con  numerolò  ftuolo  ài  venti  soldati  cinti  di  cauo  ferro  di  color  di  vio- 
le, ma  diuifati con  b *ì  dife^  o,  e  luftrati  d'oro.che  facean  concerto  alla 
neraliurea  tutta  d'oro  anch'ella trapuntale  di  efla  otto  paggi  veftiti die- 
tro menauafi .  Egli  fatto  Cubito  da  vn  lato  ritirare  il  Corteggio  con  a- 
perqo  vifo  dichiarò  alla  figlia  la  predizione  deilOracolo ,  che  i  fuoi  nc- 
pott  lo douefieto opprimere, ordinandole, fi  come  all'altre  sorelle  a- 
uea  fatto,  che  nella  vegnente  notte  vecideffe  Linceo  :  Ella  da  s*  fisro 
proponimento  del  Rè  fopraprcla  ,  e  piangente ,  in  fine  a  prometterlo 
al  padre ,  e  corretta;  ii  quale  la  lafciain  preda  a  duri  lamenti  non  pof-  "  * 
fendo  vincer  le  lagrime  ne  la  battaglia  de'  fuoi  penfieri ,  tirandola  da 
vna  parte  l'amor  dellospofo,e  daU'alcra  l'obbedienza  del  padre  fofpi- 
gnendola,  dolendo^  rimale  tra  due,  e  quindi  partitali  fi  cambiò  la  (ce- 
na, venendo  la  camera  nuziale  candida,  e  iuftra,qual  neue  bianchi  Ili  ma 
a  raggi  del  Sole,  di  Stame,  e  di  baflirilicui  con  llucchi  d'oro  riccamen- 
te attorniata,  la  cui  vo"ta  de'  mede/imi  lauori ,  e  di  maefteuo  i  dipintua 
re  ragguardeuole  fi  dimoftraua,e  nella  parete  dieffaoppolta ai  profee* 
dìo,  vna  Cortina  tirata  ài  broccato  d'oro  fi  vedea,  la  quale,come  in  va- 
Alcoua  ricopriua  il  Talamo  n  uzzi  ale  de'  Regi  Spofi .  5ce„4 

In  quefta  leena  Linceo  tutto  lieto ,  e  fella n  te,  ma  impaziente  oltre    9, 
mifura  attendeua  la  beila  Spola;  pnma  della  quale  entrò  Vafnnofuo, 
valletto  con  veltimentofuccinto,  con  butto,  e  girello  di  color  giallo., 
có  giubba  fopra  ài  Ralo  color  di  fuoco,fotto,  e  fopra  tutto  temperato  s"o"* 
d'argento,  e  d'oro  con  finimento  di  Perle .  Eg  i  fogghignando ,  e  de- 
ridendo lo  Stato  maritale,che  toglie  la  libertà  altrui  die  tempo  all'en- 
trar d'Hipermeltra,!a  quale  in  sébsanzalagrimcuole  conturba  iiguibilo 
di  Linceo  aprédogli  il ieroce  coniado  del  Padr:e,e  lo  cafo  acerbo  de'fu'ot  Sceaa 
fratelli  di  vita  tolti,per  la  qual  cofa  iicóforta,  e  fcógiura  alla  fuga,  ed  e-       * 
gli  dalle  lagrime  di  lei  a'  lagnmareinuitaco  non  difeernendofi  qual  più 
io  ile  da  racconfolar  di  lor  due,altr'e  tanto  angoscio  io  per  Jiipermeftra 
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quanto  fcruido  d'ir»  cócro  il  fuocero  crudele  lafciò  alla  dolente  il  pro- 
prio ritratto,  &  andoflene  in  Lircca  alì'Efercito,  tifoluto  di  vendicar  1* 

5c«na  altrui  onte.  Qui  Hipermcftra  alzando difperate  ftrida  contro  laperuer 

lira  del  deft irio,che  r>auano  altrui  il  pianto  lù  gl'occhi,chiamò  :n  eoa- 

folazione  le  furie  d' Auerno . 

"^a      Soprauenne  Berenice  compiangendo  i  rimetti  accidenti  >  e  dopo  lei 

Danao  comparse  per  trouari'opprcmon  di  Lincco,e  feoprendo  il  let- 

Scena  to,  e  per  confezione  d'Hipermeftra  vdendolo  faluo , d'ira,  e  di  cruccio 

14«    fremente  a  lei  in  douuta  ricompenfa  p»omife  ferri,catcne,e  Supplici),  e 

,5°a  infuriato  mifefi  dentro.Efla  fue  acerbe  querele  feguédo  manteneua  tut- 

tauia  gY vditori  in  compaffione ,  ed  in  lagrime  ,  ma  Berenice ,  partita^ 

Scena  Hipermeftra,anco  dal  foggetto  di  meftizia  traendo  motti  ridicoli,ne  gi- 
16.    uà  i  {entimemi  di  dolore  altrui  folleuaodo.  Quifparuela  Camera,  &* 

Scena  viderfi  1  Giardini  dì  Venere,  ne'quaii  da' lati  li  fporgcuano  innar.2i  di 
nobile  ftrutrura  archi  antichj,rotti  pilaftri, pezzi  di  Logge,e  d'anticaglir, 
cui  appoggiauanfi  altiflìme  spalliere  di  Cedri.ed  à  quelle  d'intorbo  vafi 
di  nobil  proporzione  di  frutti  co-mi, e  ripieni  fi  rimirauano  con  bell'oc 
dine  (parti,  i  quali  recauano  ornamento a'verdi  prati  coperti  d'eroa  fi- 
niflìma  à  quefti  facean  capo  più  llrade,  e  loro  d'intorno  iorgeuano  in 
gran  douizia  gei  mogli  vanamente  co'orati  di  fiori,qua!i  irr  >ga*i  ve  ia- 
no  da  fontane  adorne  di  Statacene  in  gran  numero  fra  le  piaccuoli  om- 
bre in  appropriati  (iti  con  bella  difpofiz^one  adartate  fi  Hauano  ,  spilli, 
e  vene  d'acqua  limpidiflìma,e  rifonante  copiofamente  (iillàdo.In  pie  del 
giardino, e  in  mezzo  alle  frefche  vtrzure  riledea  di  bella  foggia  vn'altifiì 
mo  Oftello,  la  cui  facciata  finca  d'ordine  dorico  di  baffiri'kui  >  di  figu- 
re di  marmo,  e  di  bronzo,  e  di  Colonne  maratiigliolamente  arricchita-» 
apparjajed  egli  nfeibato  fi  tenea  per  gradito  ricoueroagli  agi,&  alle  de- 
»    tizie  della  Dea  di  Citerà.  Ed  eccola  appunto  rutta  di  fdegno  acccia  dal 
mezzo  del  Cielo  fopra  vna  gran  malia  di  bianchifiìme  nubi  difeendere, 
le  quali  ancorché  diuife  in  tre  moli,  l'vna  all'altra  dsuanfi  mano  con 
bell'ordine,  e  leggiadro  difegno ,  e  tutte  per  viuezza  di   lume  chiarilTi* 
me  fu  in  alto  fi  iofkneuano  ;  Entro  a  quella  di  mezzo  Ci  ftaua  Ciprigna 
affila  quafiinfuoTrono,  dalle  cu;  bande  s'efgeuano  due afi,  e  he  le  fa- 
ceuano  sponda  d'intorno  alla  fronte  5  dando  luogo  a  quattro  Amorini, 
che  due  di  qua,  e  due  di  là  con  varii  fch^rzi  fedeuano  :  Ap'èoellaDea 
feruiuadi  ba fé  Cupido  fopra  vna  fottililTìma  nuuola,la  quale  due  Amo- 
ri ni  reggeuan  con  gi  cmeii»  e  da  due  lati  fcjjerzauano  pure  due  altri 
piccoli  Amorini,  che  l'altre  due  meli  aqucliadimezzocon  le  mani  re» 
renano  accorto:  fopra  ciascuna  di  effe  quattro  altri  Amorini  per  parte, 
quaì  più  in  alto.e  qual  più  ballo  fi  vedeano  tra  loro  vezzefamente  gio- 
cando :  cosi  a  poco,  a  poco  tuttala  macchina  .olitine,  tendendo  i  tra- 
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qui'lifeni dell'aria verfo  i!  giardino  ne  difcendea.edimano  a  mano 
quella  parte,  che  giugneua  a  te«*ra,q  lai  nebbia  allo  fpirar  de' venti  Tua* 
niualafciandofulaSceni  gii  '^jfc>ri>  (in  che  arriuata  Venere  ai  pari 
de' molo,  e  politala ,  anche  il  rèlte  fi  aVeguò,e  per  varie  parti  difparue. 
Qui  Cirerea  nel  fuo  Giardino  era  da  otto  Ninfe  di  corteggio  afpetrata, 
le  quali  con  nobili  suolazzi  d'argento,  e  pur  di  teletta  d'argento  veftitc 
con  guamimento  d'oro ,  e  color  di  fuoco  a  merau'glia  adorne  Iplédea- 
no:ed  ella  mostrandoli  fdegnata  col  figlio,  perche reftando  in  vua  Lin- 
ceo laprofapia de  Danaidi (penta non  reftarfe,  fece  il  querelò  ,  e  he  ci- 
ucile fatto  di  ?ui  fi  focofamente  innamorare  Hipermeftra,e  cht  peto  in 
onta  fua  Giuno  riabbia  vinto  l'Imprefa  ;  per  la  qua!  cote  Amore  le  prò* 
mette  ogni  foizaied  aiuro,ed'iouocandoinfiemeda*  Tartarei  eh  cftri 
la  Gelofia,  e  la  Difcordia,al!a  cui  chiamata  h  veduto  in  m.zzo  alia  Sce- 
na gonriarh  il  terreno,  e  disfiorarli,  e  (pog'iarfi  de' più  bei  colori  ledei 
più  bel  verde,  ch'il  ricopria,  alzandoli  in  guifa  d'orrido  monte,*,  he  con 
ìftrep  to  di  tremuoti,e  di  tuoni,e  con  folgoreggiar  di  baleni  fi  fquar- 
ciò  dopo  in  più  parti,  ed  apriflì  vnafeura  bocca  di  fpauentofacauerna» 
che  buttaua  fuori  fumo,  m'igini,  e  fuoco;  donde  a  vn  tratto,qualì  dal 
profondo  dell'abiflb  vomitatìi  fuori  fi  videro  la  Dilcordia,e  la  Gelo- 
fia, con  dodici  Furie,  che  quelle  accompagna  uaao,  vfeite  le  quali  fu  Scena 
Diramente  fi  difiipò  il  monte,  e  ridurle  li  al  nu;la.  Amendue  quelle  *• 
tutte  crinite  di  serpenti  comparuero,e  deformi, ed  orribili  in  vifta,cou 
vefte,  l'vna  tutta  di  facelle  accefe  trapunta,  l'altra  tucta  d'occhi  fpaué- 
tati,  ed  aperti  ricamata ,  e  fparfa  ,  e  fi  !e  Furie  ignude  appariuano  con 
calcanti,  e  liuide  poppe,  e  con  macchie  di  putrido  fangue,  e  di  luggi- 
ne  per  tutte  le  membra:  haueano  fpauentofi  girelli  di  rofpi  ,  d'angui,c 
di  Ior  tefte  attoilkate  ,  confufamente  comporti ,  e  fopra  i  ruuidi  crini 
di  vipere,di  afpidi,e  di  serpéteM,  e  cerafte  le  fiere  tempie  erano  auuin- 
te  .  Moftraronfi  la  Difcordia,  e  la  Gelofia  a  tutti  i  voleri  di  Venere,  e 
di  Cupido  difpoftejche  però  erta  racconfolata,e  feftante ,  fa,  che  le  Fu- 
rie formino  vn  ballo,  che  quantunque  con  (alti  fé  oci,e  confutile  con 
mal'ordinace  carole, pure  l'ordine  perfetto  fidifcoptia,e  le  proporzio- 
nate figure  d'vn  agililiìmo  ,  e  bizzarro  balletto.  Equi  urininoli  pri- 
mo Atio. 

Nota  de'  Caualieri,  che  hanno  operato  nel 
Ballo  delle  Furie . 

Sig,  Bali    AlelTandro  Rinaldi .  Slg,  Baron  Franc.Maria  del  Nero. 

Sig.BironCarloVent.de!  Nero.     Sig.Cau.  Francefco  Guglielmo 
Sjg.  Domenico  Pontanari.  Sangailetti. 

C  Sig. 


Sig.  Bar.  Filippo  Maria  del  Nero.  S<g.         Orazio  Buondelmonti  '• 

Sig.  Cau. Filippo  Strozzi .  Sig.  Cau.  Rofl'o  Strozzi . 

Sig.  Baron  Luigi  Maria  de!  Nero.  Sig.  Cau.  Siiuio  AHi  » 
Sig.           Loienzo  Lanfiedini. 
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ATTO    SECONDO» 

'El  cominciamentodi  quefTAttoiGiardini  velocemente  ritirata 
dofiin  vnapoco  meno,  che  orrida  Scena  ficoouertironoinvn 
cortile  a!to,ed  annco  porto  nelia  Fortezza,doue  rifiede  il  Palagio  Rea- 
le: Era  il  Tuo  edificio  d'ordine  compofito  innalzandoli  con  pilaftri  di 
Bozzi,  quali  menlole  reggeano,e  medaglior;i,oue  vn  cornicione  ricor* 
reua  d'intorno,- Quindi  per  cancelli,  e  potta  ferrata  fi  paflaua  ad  va' 
andito,  che  hauea  ad  vn'altro  cortile  più  rozzo  la  riufcita,  e  da  quello» 
fi  come  dairandito»fi  penetraua  a  diuerfe  carceri,  che  fecondo  la  gra» 
uezza  de'  delitti  rileruate  erano  a*  personaggi  d'Importanza,e  di  gran 
gelofia,  che  però  non  da' Sergenti,  e  famigli  di  corte,  ma  da  guardie 
armate,  e  da  foldarefca  lì  cuftodiano  ;  da  fi  forte  reciato  non  aprendoli 
Scena  altra  via  all'vfcirne,  che  per  vna  porta  fola  .  Entro  quelìa  Scena  in  co- 
lm   paflìoneuole  (lato  fi  vide  Hipermeftra  cinta  di  dure,  ed  afpre  catene* 
ond'era  il  riguardamento  di  gran  mi  feria  pieno  i  auea  vefte  di  fopn 
più;fuccinta  di  coler  fiordi  pefco,  [e gonna  fotto  pagliata, amendue 
riccamente  lauorate  d'oro»  e  d'argento,  quali  a  Reina  sì,  ma  Reina  pri- 
Scena  gionetornauanoin  acconcio,  A  lei  giunte  Elifa» dandole" auuifo,co- 
».    me  già  era  noto  per  le  fumate  il  franco  arriuo  del  (uo  conforte  a  Lir* 
cea,&  i  loro  fauellaméri  fcambieuoli  fol  di  querele  amorofe,e  di  pian- 
ti ripieni,  che  non  maipera'cun  momjnco  Hipermeilra  lalciauano, In- 
scena terruppe  Berenice  lopraueneudo,  quaie  infr  ut  moramente  confortaua 
Scena  Hipermeftra  allacornfpondcnza  degli  Amori  d'Arbante,dtl  quale  efla 
4.    era  a  guardia,  Cui  ella  non  piegando!:  punto  ,  difcacciando  da  (e  Bere- 
nice redo  fola  >  £  in  menare  con  pictoiì  pianti ,  e  con  amare  lagrime  al 
ritratto  di  Linceo  fauellaua ,  Arbante  arriuando  a  'ei  olcraggiofamen- 
"na  teiltolfedi  mano,  indi  or  benigno,  or  rigcrofomottrandolde, s'inge- 
gnò, ma  non  potè  in  verun  conto  conseguire  fperanza  d'Amorej  la  on» 
Scena  de  iuriofo  violenza  le  feo d'entrar  feco  pe'l  cancello  di  ferro.ma  quin- 
*•    di  vfcendo  Elifa  indietro  lo  rilofpinfe  con  ìmproperii  di  fdtgno  ,ma  di 
(degno  «morofo  :  Quefta  infingendoli  pofeia  di  accufarloa  Danao,che 
Scena  iu*  foprauuenne,  e  si  forte  impaurendolo;,  terminò  il  difcorfo,condi- 
7.    chiarargliele  lolo  troppo  rigorofo,  e  crudele  in  verfo  d'Hipermeftra, 
che  impererò  Danao  ad  Elua  rollatoli  contro ,  difcacciolla  da  i  :  Con- 
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fidò  ad  Arbante  il  rifco,  in  che  vcdea  il  fuo  regno  mal  prouueduto, 
per  refiftcre  alle  forze  di  Linceo ,  il  quale  già  con  l'efereito  s'accolta  uà 
alle  mura,  e  sì  lo  gli  mandò  Ambafciatore,acciò  che  con  vrnili,  e  fom- 
mefle  preghiere»  e  con  larghe  offerte  il  tiralTe  alla  pace  :  Cosi  partendo 
A  bante,  retto  Danao  con  fieri,rna  dolorofì  affetti  feco  ftefTo  parlando;  ™a 
Mentre  fi  fé  venir  d'auanti  Hipermeftra  rinfacciandole  le  ruine  »  a  che 
ella  auea  ridotto  il  fuo  flato  ed  in  rabbiofa  ira,prorompendo  con  afpre  Scena 
ingmrie  villaneggiandola, da  lei  fi  partUa  quale  fola  rimafe  tante  volte    9 
piangendo,  quante  voice  del  caro  fpofo  fi  ricordsua,  e  nel  veder  per- 
derli il  Regno  raddoppiando  parimente  lelagrime ,  a  lei  Elifa  fé  riror-  Scena 
no  con  Berenice»  onde  la  pregò  H  petmelìra,  a  voler  con  quelta,e  con    ,0, 
tiuefuoi  fidi  campioni  velocemente  portarli  nel  campo  a  Linceo  alla 
pace  ftrjgnenciolo  con  care,  ed  amorose  rag'oni  mefcolate  di  tenerez- 
za d'affe  ai  ,111  a  Berenice  fconfig!iandoja,ie  andò  rammentando  gli    ""* 
antichi  amori  di  Linceo  con  Mlifa,  diche  ella  non  moftrò  tema»  di  lei 
fidandoli .  Adunque pjreendolì que'le ,  Hip..rme(^ra nella  fua amari- 
tudine ,  &  in  ha  doer,ti  note  derelitta  recandoli  >  mucoflì  la  feena,  q 
videfi  la  manna,  cinta  di  ("cogli,  con  la  grotta,  e  fucina  di  Volcano,cui  s 
d'ogn'intorno  attaccati  pedeanOjC  0raii,e  catene,eftruméci  di  guerra,e    lr. 
vane  ai  mature,  quali  rugginose,  e  quali  abbozate  in  g^iU,  JieralTem    Scena 
brauano  vere,&  in  mezzo  fi  ttaua  lo  Zoppo  Vulcano  tutto  di  fuligini    ii» 
tinto,  e  ieco  i  tre  Ciclopi,  Scerope,  BrontceP  rammone  tutti  ignudi, 
ma  neri,  &  affumicati,  con  vn  occhio  folo,  i  quali  (opra  vna  grande  in- 
cude  to' (Ormarteli!  pelanti  battendo  in  ben  regolato  metro,  faceanp 
per  ogni  verfo  fchiziaie  fumi,  e  fauille.al  cui  tempo  bizzarre  note,c  fe- 
roci cancauano .  Dopo  il  corode  Ciclopi,  Amore  feherzando  pe*J  mah 
re  iouravn  De:fino  venne  approdarli  su'llida,"  chicle  al  Par  rovo  dar- 
do inuincibije,  onde  ferir  potejfe  Linceo  per  Ebfa ,  e  dar  a  •■  ito*  a  al • 
la  madre  coi.tro Giunone :Otremrolo,  le  ne  volòmalto,edi(parue,  Scena 
Qui  dopo  vn  lamento,  che  fé  Vulcano  di  iua  mi  glie  aou.ellam.enfe    *•• 
cambiandoti  le  prospettine,  fi  fece  innanzi  vna  felua  di  grolTì.  ed  altif 
(imi  abeti,  per  la  cui  radezza  paUsui  l'occhio  a  feorgen  di  lunghi  io  Scrna 
àmpia  campagna)  e  tende,  e  padiglioni,  &  ai  tri  arredi  militari  dell'fi      ij. 
fercito,  che  Argo  ftringeua.  Io  cucila  foreHa  s'auucnne  Arbante  in 
Aria*  e,  quale  per  coni  ancia  mente  ~i  D  .  ao  era  ito  a  (piare  \z  forze»  e  <. 
rprdinedeirarmata^nlérnica,-Era ArUce  aneli   gli  nobiimei  teveftito  ì6t 
di  fio«  d  pelco,  con  aiamar  diricamodargentOjarmatodifetjto  Rica- 
dente ii  :  e:toil  fianco, e  la  fronte  con  ifuoia,zzi  di  pjume  :  Narro  qua» 
to  aueakortoad  Arbantf,il  quale  vdjtoio  gi'eijxgfe  pofci^  il  p:  iìdo 
r)trouamento,ch«  ce  r^tui  malizjagìicra  caduto  nell'anin^p  tji  far  ere-  .,cena 
deità  Lmao  Hipermeftra  maritaci  a  Grbcte  ile  aiCoiif.to  ,  e  quiui    I7, 
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ambidue  diaerfe  ftrade  pigliando,  arriuò  Vafiino,che  fi  moft  i  ò  d'auer 
poco  genio  alla  guerra:  nella  medefima  leena  quiuiAli«do  moroval- 
s        letto  d  Arbance,  il  quale  era  di  taffettà"  nero  in  ltmbianza  di  nudo  ve- 
j8      ftito,  con  vna  rie.  a  giubba  di  rafo  turchino  celefte  tutta  guarnita  d'ar- 
gento, e  di  purpu  ei  coralli  vagamente  tempeftata:feronfi  accoglienza 
icambieuo  e,  ed  A  lindo  di  concerto  co'l  fuo  Signore  con  bella  circui- 
ziondi  parole  accennò  a  Vafrinoilnuouo  amor  d'Hipermeltra,edan- 
""a  do  (Te  te,  e  Vafi  ino  facendo  alcuni  difeorfi  da  per  fé,  contro  l'infedeltà* 
delle  donne»  anch'egii  partì;  Allora  al  borco  d'abeti  fuccedeo  la  cam- 
pagna attendata,  uè. -a  quale  le  piagge  li  vedeuano,  e  le  colline  dintor- 
no d'Argo, -he  per  lungo  giro  di  circonuallazione  era  in  iftrettiftìmo 
affeJlo  ;  iuifi  niiraua  accampata  tutta  la  gente  di  Linceo  con  ricche  ,  e 
fontuole  trabacche  di  damaico,  e  velluto  di  più  colori  con  fimmenti,e 
frange  d'oro,  e  fi  altre  tende,  e  padiglioni  pù  manouili  neappariuano 
Vcdean  fi  con  vario  ordine  sparfe  in  gran  copia  armiied  arredi  da  guer- 
ra, leale  catapulte,  Archi,  Monconi,  Arieti,  e  B^tfte,  con  altri  militari 
in(tromenti,chein  queifecoii  fi  maneggiauano» ne' quali  fenza  la-/ 
violenza  dell'armi  da  fuoco,  erano  le  vittorie  viepiù  in  arbitrio  del 
Scena  valor  della  maro ,  che  della  fortuna.  Qui  Delmiro  General  dcll'Ar- 
*°    mata,  con  nobili  abbigliamenti  da  guerra,  cinto  di  lucida  corazza  d'- 
argento, ed  armato  il  lato  finiftro  di  nobile  sciabla  ingemmata,eon  ve* 
lìe ,  e  manto  in  doflb  di  rafo  bianco  d'oro  dui  fato  con  ricamo  a  mera- 
uig  ia  fontuofo,  e  bello,  e  che  auea   leggicrifiìme  penne  fu  l'Elmo  di 
color  bianco,  che  tremole  fuentolar  fi  Icorgeano,  erafeguito  da  otto 
foldatidi  Jiurea  fiordi  pefeo,  ed  argento,  con  arme  in,  dolio  pure  d'ar- 
gento 'iftate,  e  di  color  di  viola  *  Egli  dunque  il  battone ,  che  in  fegno 
d'autorità  foftenca  con  la  mano  vmllmente  abbaffando,e  inchinandoli 
efpofe  a  Linceo  l'ordine  dell'Elercito,  e  come  haueadiftribmto  le  cari- 
che per  cimentarli  all'adatto,  tutto  efler  pronto,ne  altro  mancarci,che 
il  luo  commdoper  efeguire  :  Doue  Linceo  armato  di  fulgidiffimo  vf- 
bergo  in  cu:  Io  sfauilia-  e  de'  groflì  diamanti,  e  dell'altre  gemme,  ond* 
eg  'era  arricchito,  fi  confondeaco  1  lampeggiar  dell'acciaro,  concimo 
parimene  ii  preziofe  pietre  contefto,  tlringendo  con  la  deftra  vn  ricco 
ba(ton  da  comindo,  cheingemmato  anch'egli,  e  tramezzato  d'acciaio 
finimmo,  e  d'oro  co*  più  lucidi  fpecch  i  faceua  a  gara,  bizzarro  >  e  fero- 
ce in  vifta fi  dimoftraua,che  ben  daua  altrui  a  diuedere  lui  guerreg- 
giar per  ifdegno  sì.  ma  per  Hdegno  rinuigorito  da  Amore,  fi  come  da 
va'Amorinoch'aueain  mano  acute  quadrella  effigiato  nellolpiédentif 
fimo  feudo  tempeftato  di  gemme,  il  quale  da  vn  fuo  paggetto  fé  gli 
r  gg  uì  d'^uant'  i  veniua  e  haramente  denotato  Così  durque  impofe. 
lapreiaefecuziuue  auelm.to^ciiefiparti  colto  obbedendo  :  ed  egl1 
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reftò  «ari'  fenrlmentì,  ed*  ira,  ed*  amore  feco  fteflò  sfogalo ,  ed  ordi-  Sce^| 

nò  a  Vafnno,  chequi  fopragiunfe  d'andarne  fotto  ab^tù  ripentito  in  ns 
Argo  alla  fuafiJa  Hjpermeftra,  onde  Varano  li  diede  vn  motto,  com* 
e'! a  era  fpo fata  ad  a'^ri,  il  che  non  credette  Linceo  :  Ma  in  arriuando 
Arbante  Ambafciacorc,  alle  parole  primiere  feppe  darli  il  mentito  ,  e  SceBJj 
dislealeauu  lodala  tradita  Hpermeftra,  econ  refi  tusrii  in  fuo  none    %i, 
il  ritratto  lo  gli  feo  credere,  che  imperciò  difdegnofo  torte  Linceo  dif- 
cacesò  /ubante  con  p  ù  fierezza  da  fé  minacciando ftragi,  eruine,e^ 
conrro  la  fedele  Hpermeura  ingelosito,  infurioiiì  eziandio  morta  bra- 
mandola .  Di  poi  reffò  fo'o,  &  ancorché  li  ribolliiTe  nel  petto  ti  furore,  ^ctai 
pure  ad  amorofe  qutrele  feco  fieno  torneata:  ed  ecco  con  Berenice  Eli-    13. 
fa,  le  cui  bellezze  a  pena  agri  occhi  coderò  di  Linceo,  che  II  vide  amor 
volanrefcoccargl?  vn  dardo  per  lei:  e  già  voleua  aprirle  i  nouelli  affetti 
amorofi,  quando  venne  Vafriao  con  la  nuoua,  che  Delmiro  già  auea    "" 
{calatole  mura  nemiche.che  però  fi  parte  Lineeo,!afciaodo  Elifa,ch'ei 
diede  in  cofegna  a  VatV:no,3d  altro  tempo  attendendola ,  la  quale  meza 
kftugidita  perle  voci  adirofcin  che  proruppe  Linceo  contro  H  perme- 
ftra  partendo,  anch'ella  le  ne  andò  .  Intanto  al'a  campagna  attendata 
la  Città*  d'Argo  fepraueone,  che  apriua  vn  lunghidìmo  tratto  di  scena, 
e  vedeuafi  di   ricchi  abuuri,e  di  vanj  edifìcij  con  magnificenza  di  pa- 
lagi ,e  di  1  empii,  e  fi  con  greche  architetture  d'eminenti, e  sfogati  por- 
tici inamm-rabilguifadiftinta;  E  (ìrnilmenteeraui  ampiezza  di  ftrade,  SceB* 
che  per  più  iati,ed  in  fondo  d'effa  volgere  Ci  feorgeuano,  e  tirar  diritto    1J# 
vn'occhiata  :  al5*  cui  dcftra  d'alti  baftioni,  e  cortine  la  fo  rezza  fi  rimi- 
raua,  quale  circondando  la  Reggia  con  ben  regolato  difegoo  /a  rende- 
uano  fortemente  munita  .  E  in  quella  feena  fi  diede  appropriata  oc- 
catione  a  quel  nobile,  e  formidabile  abbattimento,  che  era  la  parte  più 
memoreuole,  e  degns,ed  a  cui  era  indiritta  ogn'aitra  azione . 

Dcfcrizione  della  prefa  d'Argo ,  e  del  Forte,  con  l'Abbattimento 

de'  Caualicri  . 

PEr  la  Città  d'Argo  in  fu'l  principioandaua  feorrendo  con  la  folda- 
tefea  migliore  il  Re  Danaocoraggiofamente animando i  fuoi  *1- 
la  di  fé  fa  delie  muraglie,  in  mentre  Deimiroin  efecuzione  degli  ordioi 
di  Linceo,  daua  loto aflalto  con  le  forze  maggiori  dell'eterei  co  fcom- 
partito  in  più  bande;  ma  in  finevdendoil  Rè  Danao,come  nelle  mu- 
ra, che  non  più  (oftrneuano  l'empito  oftile  s'era  fatto  breccia  in  più 
luoghi ,  e  i  he  arditamente,  non  che  la  fanteria ,  ma  1  Caualieri  armati 
ez\andio,meffo  pie  a  terra  per  hauer  più  balia  di  maneggiar  l'arme  in- 
fra l'anguftie  delle  contrade,  foura  le  mine  montauano,-  fu  configliate 
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da* Tuoi  a  introdurr  frettolofamente  nel  forte,  ediuifare  l'efhemo 
■  sforzo  della'difela,  acciò  che  co'l  cimento  di  iuaperlona  nonj  veniflc 
a  porrei!  tutto  in  periglio:  il'  Rè  Danao  quantunque  non  deponefle 
l'ardire,  alla  falutedi  tutti  confacrò  il  proprio  coraggio;  e  s'addette  al- 
meno periglioto  partito .  Videfi  dunque  palìar  per  la  feena  accompa- 
gnato da  Arface,  e  (eco jI  miglior  nera-  ce'  soldati  ìUiemc  con  la  iua 
guardia  de!  corpo,  e faucJlanGoanimofamcnte,  e  con  lentimenti  di 
vero  Principe  se  ne  trò  dentro  co' (uoij  ed  ecco  moltamente  vederi* 
gente  del  medefimo  Rè  dall'imboccatura  di  quelle  ftradc  affrontate  da* 
soldati  di  Linceo  per  quelle  r  urne  entro  portatifi  ala  sfiata,  i  quali  sfa- 
uillando  loro  fuor  degii  occhi  lo  (degno,  con  furio!  ■  fpade  vrtauano, 
ed  vecideuano  quann  incontrauano;  E  fé  bene  impaurite  le  femmine, 
e'  vecchi  ed  altra  gente  imbelle  /uggir  fi  (corgeuano  dalla  furadc'vm- 
citori;  i  più  bellicosi  però  facendo  telta  ,  combattendo  a  corpo  a  co»  pò 
il  dtfendeuanocon  inaudita  fierezza  ;  enti  rciilier  qiK(h  ammalarne» 
te  diuenendo  anco  i  meno  arditi  più  franchi  fecero  veder*  agli  fpetta- 
ton  marau  gliofi  accidenti  di  guerra  .  Tali  iì  erano  i  Caualìeri  deu'ab- 
battimcnte  ,  e  fu  vifta  ammirabile,  perche  fé  bene  appariua  confua  la 
mi(chja,pur'entro  ci  Ci  rauuifaua  vncert'ordine ben  diftinto  di  deitr  ?.- 
ze  militari  nell'azzurYarfi  ,cheinfiemefaceano,il  quale  conofceafi  per 
disordine  a  beilo  Audio  sì,  ma  perfettamente  imitato  i  nnlladimeno 
numerandrfi,  e m-  furando  fi  i  colpi,  e  le  percofie  IVn  lattro  con  ìj  fatta 
prontezza,  ed  agilità  di  mano  l'arce  celauano,  che  chiunque  operau.i  (i 
fé  tenere  per  bizzarro,  e  per  ben'inrtrurto  anche  nelle  vere  prodezze 
dell'armi .  In  tanto  per  ca!  modo  scaramucciando  queft.js'ingroflaro- 
no  maggiormente  quei  di  Linceo  da'  partì  aperti  delie-  murag  le  lopra- 
giugnendo,  che  però  abbatterono  gi'altn,efecerfi  padroni  de!  campo; 
ma  contro  di  eilì  inafpettatamente  fortir  fi  vide da=  forre  per  la  potrà 
del  foccorlo  vnfrefeo  rinforzo  di  Caualieri  di  Danao,  i  quali  vigoro* 
famenre  gi'aggreflbri  aff-ontandoin  dietro  te  gli  rifpinlero  :  polcia»» 
accorgen  Jo(ì,  che  ormai  per  le  porte  (palancate  dela  Città  era  entrata 
dentro,  ed  acccrtauafi  la  più  grotta  falange  (otto  la  Rea!  bandiera  di 
Linceo  co'l  Generale  alla  tettai  ftimaron  meglio  ritirarli  onoreuolmé- 
te  là,  oode  trano  venuti ,  che effere  artretti  ad  a-'pcttar  l'afiilto  con  tan- 
to (uantaggio.  Giunfeadunque  quellaa  vi^adJ  forte  comporta  di 
tre  fchiere  coi  nobili diurte di  vari j colori  :i'vna  incarnata,  e  d'argen* 
to  ,  l'vna  verde,  e  d'oro,  e  quell'altra  d'argento,  e  gialla,  ài  fregi,e  rica- 
mi fpleididamcnteconterta:  e  loro  a-mauano  il  petto  luftre  corazze 
d'argento,  che  lampegg'auano  con  chiari  cimieri  in  tefta,oue  h.o'a- 
xauano  con  leggiadri ilìmo  brio  p  urne  di  lor  colore  melcolato  co'l 
bianco .  Il  cui  Generale  in  feguo  dcii'efler  quefte  lotto  il  iuo  Impeiv, 
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feomparti  con  fontuofa  difpofizione  nel  Aio  ricco ,  eTuperbo  veftime- 
to,  e  sì  nel  manto,  che  lo  diftingueua  dagl'altri)  e  che  rifulgeua  d'orOyC 
di  poipora,gl'altri  colori  delle  fue  iquadre,doue  con  alti  trapunti  d'oro 
parimente,  e  d'argento  armi, imprele,  e  trofei  effigiati  fi  rapprefentaua- 
no .  Copriuagli  il  petto  fulgido  vsbergo  con  bei  lauori d'argento  diui- 
fato,  e  di  gioie  con  pennacchiera  fublime  degrifteflì  colori ,  che  fé  gli 
ipandeua  d'intorno  all'Elmo,  quale  vno specchio  terfiiììmoraflembra- 
uà  de' raggi  del  sole ,  che  di  vero  faceua  marauigliofo  ornamento  ad 
vn  afpetto  grato,  e  maeftofo  sì,  ma  che  fpiraua  fuori  fuoco ,  e  valore. 
Fece  innanzi  il  General  di  Linceo  la  fua  marcia  in  ordinanza  in  mezzo 
alla  Città,  e  fopra  la  rcgal  pi3zz2,che  per  qu<  fta  lì  rìguraua  la  Scena  ,e 
dai  mo  Paggio  riccamente  anch'rgìi  velìitofe  li  portaua  innanzi  lo 
feudo  tutto  rilucente  di  gemme  co  l'Imprcfa  d'vna  Spada  battuta  fur* 
vn  Incude  col  motto  Gudendo  Fortar^pcr  4imoftrarne ,  che  in  fra'  col- 
pi più  duri  delle  battagie  s'affina  il  coraggio,  ed  a  vn  tratto  voltando 
le  truppe  verfo il  Cartello,  egli  con  intrepidezza  indicibile  pofandoil 
battone  autoreuole  tutto  gioiello,  tralfe  mano  alla  fpada,e  mifefi 
loro  alla  fronte  ordinando,  che  lo  leguleio:  La  onde  auanzandofi 
impecuofamente  i  Caualien  più  ardti  d4  de*ro ,  e  'del  finiitro  corno 
con  incomparabil  fierezza  appeggaron  più  voite  le  fcale  zi  cordone 
della  Rocca  incontro  a  vn  tempettofo  dikiuio  d'  fafiì,di  faci  accefe,e  di 
dardi  fa!endo,  che  da  quella  furiofamente  fopra  di  ioro  pioueano  ;  ma 
altrettante  ributtati  ne  furono  da  vn  numerofo  duolo  de*  più  fperimÉ- 
tati  in  valore,  ebe  la  fortezza  guardauaoo;  di  modo  che  ì.  Generale  pi- 
gliò pronto  partitola  molte  jquad  e ,  che  già  pallate  nella  Città  auea- 
co  prefo  tutte  le  vePUrcalcalkiioalT:diandolo,  di  fare  vna  fccltayde 
più  robufti,e  che  di  forza  corporale  gli  altri  vinceuano,i  quili  corren- 
do a  furore  verfoiafearpa  da  forte,  mi  ftringendoiìinfieme,  &incur- 
-uandoiì  ;  fopra  gl'omeri  intrecciando  con  le  bracca  le  targhe ,  forma- 
rono vna  ben  ferrata, e  ferma  t-ftuggine,  efu'iprimi  alzandone  altri 
palchi  i  fecondi .  I  guerrieri  più  animolì ,  e  più  intrepidi ,  cui  anzi  la 
goriì,chc  il  viuereera  d'incitaméco,  e  difproaef  >pra  u:  a  ce  fero  eoa 
£rao  prtftezza, ed  in  quei  piano  vacillante  a  fronte  con  gl'inimici  di 
•dentro  audacemente  pugnando,  s'apr  uinlaviaconlefpade  per  acca- 
ualcareil  parapetto  e  tangere  in  dietro  idifenfori,Facendocon  gì  an. 
imrauiglia  afacca.a  faccia  vn  feroce  combatt  mento  per  aria  .  Ecer- 
to fané  loro  aumentata  d  prenderlo,  fé  nonne  veuiuano  rch'amati 
mori*  fi;  telca  a  :i'arr>0'.  co  d'vna  nouella  fortta,  che  loro  addotto  fi. 
fpiofe,dou?afp«-amMt  fi  batterono  coovar«j\<uuen'menti  di  guerra 
in  sembianza  terribili,  ma  non  già  furo    >  oer  alior?  gli  ooeratori  dei». 
litìftugginepoftiinisbarag'io,quaatuaquc  venifTe  toro  ritardato  il 
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Farfi  padroni  della  fortezza:  Per  la  qual  cofa  veggendofi  quei  dì  dentro 

aU'eftremo  rimedio  tirati, non  più  dalla  porta  del  foccorfo,  ma  dal  cor- 
po di  guardia  /e  dalla  principale  manda;  on  fuori  vn  grotto  fquadronc 
armato,alla  tefta  de)  quale  fi  era  il  Generale  di  Dana  o  cinto  di  lumi  no  io 
vsbergo,  e  con  nobil  manto ,  e  ibprauelta  nera,e  d'oro,ch'il  ricopila,  di 
font  uofo  ricamo  guarnita  ;  cui  piume  gi2  le,  e  nere  fopra  gioiellato  ci- 
miero in  guila  altcra,e  bizzarra  da  ogni  lato  pendeano  ;il  cui  portamen- 
to^ cui  faccia  fpiritofa,e  viuace,e  la  cui  gagliarda,  alrezza,e  proporzio- 
ne di  vita  bene  per  bellicofo,e  per  fiero  ne  lo  dimoltrauano.  Si  vedeano 
del  medelimo  colorerò  nobil  trapunto  d'oro  parimente  veftiti  tuttii 
Caualieri  di  Danao  cinti  di  corazza,  e  d'elmo  il  petto,  e  la  fronte  con  fof- 
co  lume  di  color  di  vioia,  e  d'orli  d'oro  d'intorno;  e  penne  altresì  suo- 
lazzanti  portauano  in  cima ,  che  a  quel.'e  del  lor  Generale  s'alfomiglia» 
uano;quefti  eoa  temerirà  disperata  vrtarono  nei  corpo  della  Teltuggi* 
ne»  e  sì  la  disfecero  ;  ma  vie  più  inferuoriti  perciò  quei  di  Linceo,  quali 
fimprefa  ri  tardar  loro  volelìero ,  facendoti"  ftrada  col  ferro  per  mezzo 
le  fquadre  armate, vennefi  difp  etatamente  alle  mani  con  tanc'empito» 
e  coi  tante  fiamme  di  tdegno,e  d'ardire.accalorandoli  1  petti ,  ed  accen- 
dendoli di  furia,che  trà'l  fragore  dell'armi,e  delle  percofle,  infra  lo  (tre- 
pitoi  e'1  rimbombo  di  tamburi ,  e  delle  trombe,che  con  valorofì  ftimoli 
fiao  al  Cielo  rifonauano  a  guifa  di  fulmini  balenando  le  fpade  co  indo- 
mita f>rza  colpir  fi  mirauanol'vni'altro^'ttarfi  faflbpr^edopprimerrì 
con  cieco  furore,e  con  atroce  conflitto  per  entro  le  vilcere  de'  vinci, 
cercandoli  da*  vincitori  più  gloriofa  vittoria.  Per  tal  modo  reftandoin 
difordin»  quei  di  Daoacperduta  la  diftmzion  de'configli,e  de  capi,  oga' 
tno  era  Duce  a  le  fteffo,  chi  qua ,  chi  la,  chi  fuggia ,  eh;  feria ,  e  la  forte, 
c'1  cafo  confufameme  gl'auui  luppaua  in(leme,ed'implicaua,e  gli  vomi- 
rne l'armi,  gl'vni  fopra  gl'altri  cagando:  Cosi  smarrita  per  loro  ogni 
traccia,ed  ogni  più  llcuro  partitole  prender  la  carica  in  quelle  ftrettez- 
ze  di  ftrade,  né  riceuer  mercede  era  loro|permeflb;perche  altri  nel  voler 
ritirarli  doue  prima  era  aperta  la  fuga  ,  da'  proprij  n  mezzo  all'armi  ne- 
miche erano  rj  lofpinti  ;  afriche  più  fieri  ad  aiuto  de'  perditori  fé  ne  cor- 
rcuano,  da'  fuggmui  alla  fuga  tralportati  ne  veniano,non  poflendo  più 
riparariijialla  violenza  de'  co!pi,che  tanta  ftrage  vo!eano,quanta  baita- 
uaa  fatoKar  l'ira,  e  la  vittoria  E  certo  non  arebbeauuto  mai  fine  la  bat- 
tagliala ch^auefler  trouacochi  vccidere,fequei  che  rimafero,come 
meglio  poterono,  dentro  fuggiti  non  li  foflero  mabbando.uo.Perguifa, 
che;cosia(pro,ef'rocenukì  l'abbattimento:  agli  occhi  deriguaraanti, 
C  cotanto  al  vero  fimiglieuole,  eh  io  (kfl  j,  non  che  nel  vederlo,  nel  con- 
tarlo rimango dflufo,  perche  vdendoli  percofle  forciffime,  veggendofi 
precipitofe  cadu  tc,e  quelli, e  quegli  metterti  a  terra  con  furiofe  punte,e 
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con  tagli  violentile  quali  cofe  irrigidir  fàceano  la  chioma  in  fróte  a  gU 
Spettatori*  molti  dell'effer  fìnto  perdendo  la  ricordanza  ,  quale  per  lo 
proprio  figliolo,qualepe'J  fratello  tremorofi  s  impallidiuaoo,*  furonci 
delle  Dame,cui  gelandoli  il  core  nel  petto  per  Io  caro  Spofo  cfangui  Ci 
fero,e  vennerfi  meno,di  fua  vita  forte  temendo;E  nel  corcorfodi  tante 
deftreze  di  mano,  e  di  guerra  e  di  loro  apparenze  terribili  cófondendofi 
altrui  lefpeziedel  falÌo;edel  vero,  ja  forte  appresone  gli  facea  traue- 
dere,  dipingendo  loro  ncll'imaginatiua ,  quantunque  non  vi  fu  (Fero ,  e 
vere  feritee  vero  fpargimcnto  di  faogue,e  fino  i  cadaueri  fteflì  per  terra 
immotati  parea,  che  vi  fi  fcorgefTero.Fù  la  battaglia  più  dura,  e  cru  Jelet 
che  lunga,  e  si\i  vincitori  nouellamente  corfero  à  vn  tratto  con  le  fcala« 
te,con  l'Ariete,e  con  altri  finimenti  bellici  a  battere  impetuofamenrc 
la  Contrafcarpa,  e'iparapetto  del  forte,  fi  che  ella  cedette,e  ben  torto  co 
precipitosa  ruina  fi  aperfe ,  e  con  fanguinofa  ftrage  di  quei  di  dentro,  fo 
praui  montarono. doue  mandando  tutti  gl'altri  a  fi]  di  fpada,ftracciaron 
l'Io  legna  di  Danao,e  pian raronui  quella  di  Linceo  .  In  mentre  con  tale 
empito  fi  daua  l'aflalto,  e  combatteuafi  dalle  fquadre  armare,  viderfi  da 
altri  loldati  romper  porte,sforzare  entrace,(accheggf  ar  cafe,&  acceder - 
ui  rìammejcqui  quàte  nobili  abitazioni,quantì  gran  palagi,  quanti  aiti 
edificij  con  precipìtofe,e  maniferte  ruìne  feorgeanfi  cadere  a  terra,e  con 
funi,  e  tracce  di  vero  fuoco, ardere,  e  diuamparfi  ?  così  al  fiero  mono 
degl'Oricalchi  al  ripercotimento  dell'armi,  a  gli  vrli  »  &  alle  Arida  degli 
abitanti  fi  vduua(che  pur  vero  fembraua)con  orribil  fembianza  ?n  con* 
fufo.&indiftinto  frafiuono,  d«  fpauentofo,  e  compaflìoneuol  tumulto. 
Auendo  fin  qui  delcnttovn  si  memorabile  combat  tio>ento,che  è  la 
parte  più  tiTenz;ae,epn maria  delia  fomuofafefta»  che  ha  confacratoil 
Sig.  Principe  Cardinale  G.o:  Carlo  al  Regio  naicimento  del  Sere  n>iTìmo 
Principe  di  Spagna ,  defrauderei  di  troppo  il  merito  ,  e  la  gloria  di  quei 
forti  campioni,  the  ci  anno  operaro,  s'io  la lciaffi  giacere  lotto  l'ombre 
del  filenaio  i  lor  nomi ,  mentre  efiì  al  corpo  principale  di  cosi  nobil  fe- 
ftegg'amento  fono  fiati  quell!,che  ar.no  dato  lo  fpirito,e  la  vita, perche 
tanto  ì  pcrdcnti,qua<.to  i  vincitori  inoltrarono  animo inuitto,e  bea  che 
fotfedifuguile  la  ione,  non  fu  di  (pan  il  valore. 

Kota  de'  Caualieri,  che  anno  auuto  parte  neh"  Abbattimento  • 

Genera'eddìe  tre  fqnadre  dì  Linceo 
Signor MatchefeGic:  Vinci  nzoSalui;  ti. 

Prima  lquadradi  color  bianco, e  scarnato. 
Sjg.  Buone  Andrea  Alamann..     Sig.        G'rolamo  Strozzi . 
Sig.Cau-B adattar  Suarez.  Sig.        Giro'amo  Guicciardini. 

bi&.  Cau,  Jkrnardir»o  Adimari  •     Sig.  Cau.  Iacopo  dai  ltorgo  • 
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Sig.  March.  Cado  P^oflì  ■.  Sig.        Iacopo  Popolefchi.1 

Sig.         Cofiaio  Pafquall.  Sig.  Cm.  Lorenzo  Medici. 

Sig.         Domenico  Caccini.  Sig.  Cau.  Pietro  Suarez  . 

Sig.  Bar.  Frane  Maria  del  Nero.  Sig.        Pier  Gio:  Federighi . 

Seconda  squadra  di  color  verde,  e  d'oro . 

Sig  Mach  Antonio  Cord.  Sig.    Gualterorco  Guicciardini 

Sig  <  au.  Cammillo  Bonfì.  Sig,         Iacopo  Ricciardi . 

Sig.         Camm  Ilo  Strozzi.  S  g.         Iacopo  Guicciardini. 

Sig.Co:£.coie  M.  Aldrouandi.  S»g.  Bar.  Luigi  M.  del  Nero. 

Sig.         F.ancefcoGui  ioni.  Sig. Cap.  LapoNiccolini. 

Sig.         Fianctfco  M.  Grifoni.  Sig.         Orazio  Capponi. 

Sig.  Cone  Giouanni  dJ£lce .  Sig,  Cau.  Vieri  da  Caftiglione.' 

Terza  fquadra  di  color  giallo,  e  d'oro. 

Sig         AlelTandro  Carducci  Sig,;Cau  Girolamo  Ricafoli ." 

Sig.  Cau.  Cofìmo  R.dolfi.  Sig:        Gicuanni  Vguccioni. 

Sig.        Emilio  Ma'uezzi.  S^g.  Cau.  F  Lorenzo  Cario  Barcolioi 

Sg  Bar.  Filippo  M.  del  Nero.  Sig,        LucaTornaquinci. 

Sig-         Prancefco  Porrinari.  Sig.  Cau.  Mazzeo  Mazzei . 

Sig.         Filippa  Acciaioli.  Sig.         Mattia Mtria  Bartolomei. 

Sig.  Conte  Guoiamo  Bardi .  Sig.  Conte  Siluio  Albergaci  • 

Squadra  di  Danao  dentro  la  fortezza,  di  color  nero,  e  giallo . 
G^n.  rale  ^ig:  Cau.  Orazo  Giaufìgliazzi . 
Sig.  Cau  F  A  >drea  Mnerbetti.       Sig.         Lorenzo  Martelli. 
Sig.         Agnolo  Marzimedici.         Sig. Cau  Mattia  Ricafoli. 
Sig.         A  berlo  Cepperelli  Sig.         Mario  Patriarchi. 

Sig.  M-Tch  Carlo  Ma  afpina.         Sig.        Pier  Frane.  Rinucciai . 
S»g  Marc  h  Ferdinando  Ridolfì.       Sig.         Piero Gaddi. 
Sig.  <    u  Fa  Frane.  Gherardi.  Sig.  P<ero  Guicciardini. 

S>g.  Cau.  F  ancclco Grifoni»  Sig.         Piero  Mozzi. 

S  g.         Francesco  Anr.nori.  S)g.  Cau.  Fr.  Ruberto  Strozzi. 

Sg.        Lorenzo L^nfrewiai.  Sig.  Cau. Roflo  Strozzi. 

ATTOTERZO. 

TNconiinciandoit  Terzo  Atto  (opra  la  Circa  d'Argo ,  che  ancora  ab- 
bruc  uie  di  ruin  e  rutta  li  vedeua  ingombrata, parTeggi'ante fi  vide 
G  unonc  pc  va  i  campi  dell'aria  ammantata  di  color  cangio  vo.'co,cu 
iu  chino. che  di  fi  n m enti  e  lauori  d'oro  tutta  'plendea;  portauala  fo- 
u  a  nub  autocarro  turrotempv (tato di  gioie  di  grande, e  maefteuol 
figura,  tiralo  da  due  pauom  di  variaci  colori  leggiadramente  dipinti. 
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Partì  il  carro  da!  lato  finiftro,  fino  al'a  deftra  parte  ipo'trandofi  ,  indi 
vo  gendofi  in  faccia  più  a  uà  net  fi  Feo  alcune  brada  verfoil  PrrfccniO, 
po<  riuòkandofi  l'altro  n\  n;o  con  «larauigliofo artifizio  fé  n<  ricorro 

afi  iftra,e  lenza  calare  a  terra  fparìo,  iopo  auer  la  Reina  dei)'  Aria  can- 
tato p  ù  verfi  dì  compatimento  (opra  la  deftruzioie  del  a  Cittade  3  lei 
dedicata.ed  icceniendoii  d*  ra  contro  la  Dea  di  G  lido, promise  ad  \r- 
godi  ritornarlo  a  la  grandezza  primiera,  ed  eternare  ia   propagazione 
della  prò  apa  ReaepatTata  G  maone  mutar    fi  vide  !a   profpettiuat 
venendo  la  veduta  d  Argo  fuori  delle  n  uà,  e  qu-li  di  :u:r.e    e  di  laifi 
ammontateci  fu  ri  tint*,edi  fo  o  moftrauano  ancoraaccefeiectca- 
tricijcon  rotti  pa!agi,con  borghi defo'ati  eo:>  arehitecture  a  pezzi  i n ile- 
me  cOnvn'alra  torre,  che  aueuaanch'ellafcapezzata  la  cima.]    quella  Sceft* 
feenafi  rimirò  Hpermcftra»  la  quale  con  fu  fr«anio(ì  in  lagrime  di  (Te  a^     i# 
Delmiio:dimefa  compiuramenfequdlo>crV  i-  tuo  e  mio  *Mg^orc  t'im 
pofe,  e  dammi  la  morte;  ma  egli  in  ver  cotanta  bellezza  n  uerute  pie- 
tofo,concro  il  di  lei  volere  fcampo  le  porle. ond'eHa  con  zip",  finghiczi,  rcena 
che  pareua  il  core  fchiantaricle  dal  peto  rimate  fola;  u  yrrr  uenoe  t£     ^- 
ììlamaraujg  iandofidì  viuatrouirla.edenaa  le  »,  che  anche  i    quello  cor    ""a 
noicea  il  fiero  a  (Talco  della  nemica  fortuna.p  1  h   rem  »nr  p  tea, né  le 
dauailcoredi  viuere,'ma  Eli  acontadole  c.ò  -vhcd;fle  L  nceodi  voler 
mota  H»permeftra,per  ior  iìcurezza  e  maggior  oneitad  entro  a  vicina 
torre (1  nrrraro.  In  !or  vece  arnuò  Arbante,  ìlqoaleeon  duro  rimo  (o  Scena, 
del  tradimento  cómeifo  difpoft 0  inoltrandoli  di  conia  rare  ad  H.^er     *• 
ftrae'lpérméto.ela  vita  per  tal  modo  difperatopartio;  e  vennero  Lin      *e,ia 
ceo,e  Delmiro  acuii)  primo  proruppe  dìcen  lo,che  food'H  p  r.  la  vi?a 
porca  te  (uè  glorie  cui  bare,ma  l'elmi  ro  g'i  fé  credere  lei  e  (Tei  e  tra  tante 
flraginmafta  fepo  t»,ericeuendo  gli  ordini  di  rinfrancar  .'Eferato ,  & 
anderfene  a  Lrrcea,quindi  partirli;  mentre  Linceo  fa  u  eli  a  lo  ieco  mede    Scena 
jfimode'fu  »inouelianìor  co  Eii(a,quefta  iu  giù  feconBeren:ce,alla  ^tna 
quale  Linceo  amante  ri  difcoperle,  d'Hperm.  p.ù  non  curandofi;ma  in     g. 
vano  tentò  di  futlgerla.menrre  palefandoìe  ;a  cagione  del  luo  fdegno 
contro  Hiperm  Eifaaluiela^trò  la  fallì  àdeli  auuio,  rìmproueran 
doli  la  fua  poca  fede,  ond'egU  foipelo  tra  uueriencrò  denti  o.  Qa  B  te     ^ni 
nice  force  ràpognindo  E  Ha ,  che  lp-ezzJlfr  'a  fortuna  di  farli  Rena  ri 
mafefola,  e  quella  partitH^ii  come  anco  fe  pò-  Berenice,  dopo  auer  de    Scena 
rifa  la  ftolciza  delle  giouaii  donne,  e  i,ó,.aiue  in  !ogo  (m.  Hiperm.  fu  .  '°, 
laTorre,  gii  di  (peritamente  accinta  alia  m^rte,  e  v  defidcp  >  do  oroli 
accenti  precip  ■tari!  da  quel  la;  doue  volando  in  (uo  aiuto  l'Augello  di 
Gmno  a  mez'aria  la  raccoglie  fu  l'ali  fa!umdola;?rafecolando  ognuno 
d«  veder  cotanto  marauiguofe  macchine  fi  à  tempo  vanamente  cp  ra    Scena 
re-  In  canto  aueaofleruaco  Vafnno,  ch'eia  dentro  a  Ha  t^r  e,  la  caduta     ia* 
d'Hpermenra  fenza  vedere  il  pauone  ,  ma  quindi  parimente  raff  n  :q 

D    1  Linceo 


Scena 
iì. 


Linceo»eDelmironè  videro  il  prccipJz'«>dofcampo/esfan?Jaronla-J 
dietro; lui  rimafc  Vafrino,che  cercandola  io  terra  diede  tal  funeftanuo- 
Scena  uà  ad  Elifaquipur  iopraggiunta:di  poi  ritirandoli  queft3>Vafnnodopo 
*!•   alcuni  fcherzi  aneli 'egli  lì  parre:comparueropoiinfcenaLtnceo,Hipeca 
"na  mettra.eDelmro;  ella  chiederla  moire  a  Linceo  fjeviue  ragioni  (pie- 
Scena  g*  idoli, che  apietadedco'iiniDfìero,-  la  fui  ira,  e  lo  fdegnocaduti.in 
15.   vie  m3ggiore,e  più  ardente  affetcomuraroalìj  Qui  foprauenne  Arbàte* 
Scena  cne  pentitoanch'egli  il  tuto  fcoperle,e  domindonneperdono;acui  fo- 
s    6    prag  un  fero  nella  scena  Ehfa,  eBeremce^odeniodi  vedere  Hip:rm»c 
™*  Linceo  inficine  congiunti,a!  quale  Elifa  domandò  in  grazia  la  vita  d'Ar- 
banre,  e  a  petizione  d'H  permeftra  l'ottenne,  &  egli  la  prefe  per  donnas 
Cosi  apparecch  àdou*  tutti  con  reciproche  paro  e  d'affetto  alla  celebra- 
zioie  deile  nozznn  Lircea,  vfeir  jn  di  sceoa,laqaaìe  camoiandofì  coni- 
parueroina'trapiù  marauigliofa  veduta  i  giard<m  d  Venwr^,conine- 
ftimabil  vaghezza,  e  con  vario  or  ime  confalo  d'iaafpettate  beileze  ol- 
tre a  mifura  aggradeuoh,che  empieuano  a  va  tratto  d'; nufitat*  dolcez» 
za  tutti  ifenfi  JegiVditori,  ebenfìdipareaqu  u  auerioro  più  gradi- 
to abitacolo  le  grazie,e  g*  i  amori,ed  albergare  ma?  tempre  la  pumaue- 
ira  »  ciò  cbcfparge  d'Aprii  FauonioeFlora,  Vcggead  juili  io  ogni  «fagione; 
Imperciòche   godeano  gli  occhi  di  vndiletteuole  ricamo  d'inaume- 
rabiliguifed»  fiori,ond'erailfuoiocon  uaga  dilpolìzioneco  orato,e  di- 
pinto, co*  quali  mefehiate  le  rofe  in  gran  numero  ben  pareano  tiepide 
ancora  del  fangue delicato,  e  vermiglio  di  C'tsrea,  Te  non  quanto  viue 
perle  di  nouelia  rugiada  le  rinfre^cauanojed*  infieme  co  queite.epallidf, 
&  incarnate^  iangutgne  viole,che  all'ora  all'ora  fuor  di  lor  boccia  fpù  • 
tauano  aprendoli  a*  raggi  del  sole,  e  sì  celefti,  <5c  odorati  Giacinri,e  can 
didi  Acanti, ef«mofì  Tulipani, oue  dà  faggio  la  madre  natura  de'luoi 
più  bizzarri,  e  variati  difegni,*e  sì  Aranci  odorofi,che  il  core  ne  ricriano, 
e  l'anlmaje  sì  vane  te  moltiplicate  ciocche  d'auree  giunchig!ie,che  foa • 
uemete  oliuano;esì  Anemoni,  Amacati,  L>gufìri,e  Gigli  di  ben  mille>e 
mille  colori  faceano  vn'ammirabil  còpofto,e  gittauano  altrui  fpiriti  d'- 
incomparabil  fragranza.  Vedeani]  da'  iati  eoa  diletcofa  proporzione  >  e 
corri  fpondenzaageuolmentefalire  leale  d<  marmo,  le  quali  con  vgual 
maniera  torcendoli  di  quà,e  di  là, lotto  vn  continuato  fregio  di  cornici 
piane  del  marmo  medi-fimo  2  ut-aro  balauftri  di  brózo  dorato,&  ad  ogni 
Scena  P*ano  °u'ell  e  falmano ,  &  a  luogo,  a  luogo  fìatue  parimente  di  bronzo 
"   j$    indiuerfepofture  Grileuauacolourai  loro  piediftaUi:  e  quelle  tramez' 
zauano  con  bella  diftinzione  vali  d'alabaltro  orientale,  e  he  rafiembtaua 
enft sllo,e  di  ceruleo  zaffiro  di  forma,e  di  (cultura  ammirabile,có  gradi 
e  verdi  piante,  che  a  gii  fmerai  di  toglieano  il  pregio, !e  cui  ramora  pie* 
gauanfi  to  r  te,co  tanto  cariche  erano  di  pomi  d'oro>propagati  io  lì  feco- 
do  terrcoo  dalla  ùmeaza  di  quello»  che  già  ot tenue  la  Madie  d'Amore 
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af- 
flai Paftofe  Ideo  in  premio  di  fua  inuincibil  be!ezza.Per  effe  Tea1  e  piace- 
uolmente  accendendoli  àvarij  (iti  fi  petuepia  tra"  gran  orrori  di  temoli 
arboicelli,  i  quali  Colleuandofi  in  alto  fourai  iati  di  quei  Teatro,fporge- 
flpfi  innanzi  co' rami  a  farfi  riparo  al!a  faceila  del  so'e;oode  ò  da  vra  ba- 
da, ò  dall'ai  tra  iui  anco  su  l  più  fitto  meriggio  vn'ombra  perp?»  u  i  fi  cu» 
ftod-ua.QuIiidi  vanjè  ioaui  verfid'vcceù  is'vdianohétmliemanicreà 
quah  alle  finfonie delicataméte accordadofi,raeeano all'alti ui  vdito  dol- 
ciiììma  armonia:  Daqueftanondifcordaua  punto  il  mormorìodi  fref- 
chfcnae  fonti  ftilianti  con  varij  gorghi  i  loro  eh -an filmi  argentee  1  fu- 
iurro  altresì  di  plaa  didimi  venticelli ,  che  gentilmente-  pi  rcoteaao  iti 
varij  modi  di  qut'boichi  ìe  fondi  io  rmaua  aoch'egli  congunt  mente 
confonàzc  piaceuoL.  Di  qui  s'inoitsaua  l'occhio  a  mirare  in  gi<  o  vaghe 
logge  da  colonnati  di  lpbgneco'iorcapiteìli>eb  fi ,  esì  pureconarchi- 
tiau^efregidelìemeuefime  firn  gliantcmeote  còp^fUjale  pareti  delle 
quali  pur  tutte  di  foglie  verdeggiati  veftites'«ippoggiauano  d  uerfe  nic- 
chie di  ben  tonduta  mor!e'la>  in  cui  pofauanoftaruj  bianchìflìme.onde 
lucidi  ilìmi  fona  igorgauano:A  caoto  ad  elle  ramucelli  fro.idoll  fi  rigi- 
rauanoeonluiamemejedvnfolto  faiuJt;coie  v etee  innanzi  affacciati* 
douifì,faceano  con  bei  paragone  fpiccare  quello,  che  era  più  ordinato,e 
dimentico.  Ma  più  oltre  ancora  fofpingendo  la  viftaja  quefta  e  jneedea- 
no  lpaziofa  apertura  tre  viali  lunghiffimi,e  di  nobil  palleggio  da  due  gal* 
ler.e  tramezati,e  diftioti  di  mirti  verdi  ifimi  anch'elfe  coperte  in  cui  rag- 
gio di  fole  penetrar  non  potea  io  alcun  modo.  Dietro  loro  conordine 
ben  regolato  s'alzauano  furti  di  lunghi  cipreflu  quali  con  l'ombra  loro 
i  ref  cili  dei  caldo  di  canto  in  tanto  ròpeaao  da'iati  degli  ftradom,  e  per 
innanzi  aueano  ricche  ftatuc  d'oro  con  ifpilli  continuati  d'acqua  nitida» 
e  crifta^l.na,  fenza  occupar  luogo  all'ampiezza  del  vialemagg'O'e  di 
mezzo ,  accioche  r;  ftaffe  all'occhio  noq  impedito  il  paffaggio  per  vna 
fatturata  lunghezza.  Nel  rodo  poi  doue  appena  l'acume  deila  più  fotti! 
villa  reria>fi  feorgea  dirtela  vna  fpaUitra  lùghitfhm  tutta  di  verde  fmal- 
tata  anch'ella,dous  in  lor  concaui  foderati  di  ftonde,ccme  in  lor  trono 
innumerabiii  flarue  di  mai  mo  erano  locate;  di  cui  a  fatica  fi  difeernea- 
no  la  biàchezza,e'  dintorni:  la  veduta  di  si  deliziofo  giardino  refe  atto- 
niti con  lingoiareftupore  gli  Spettatori,  a'  quali  vna  vera  lunghezza  di 
icena,mo!tiplicandofì  poi  per  infinite  voite  dalla  forza  della  profpcttiua 
non  rimanean  capaci,  come  va  teatro  di  quella  lorte  co'antofpaziodi 
campagna  aperta  in  fé  poterle  comprendere  In  quefto  giardino  fi  vide 
innanzi  ad  ogn'a'tro  con  le  fue  ninfe  feguacj  Ciprigna  tutta  fluida  di 
fdegno,che  mal  forlerédo  la  vitttona di  Giunone,ne  riuolge  querele  in- 
giunofeal  padre, e  fcongiuraimoftri d'inferno,  a  volar  tofto  a  portar 
guerra  ael  Cielo,&  allora leuaronfi  dal  molo  due  nembi  ofeuri  a  sloian- 
za di  t umijenuo  a'  quali  ialiuano  in  aito  occultate,;  copertela  Dilcor- 
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dia,  e  la  Ge^ofia/  ma  perucnute  quafi  alle  nubi  di  fopra ,  apriflì  il  Cielo," 
teggcdofi  nella  più  eccelfa  parce,e  più  remota  di  quello  vna  nuuo'a  nel 
fuo  comtnciàmento  di  mediocre  grandezza,  la  q  'ale  co  tardo  moto  fa- 
cendoli innanz»  Tempre  d  uenne  maggiore:*  le  polcia  s'aggiunfero  per 
ogni  lato  tre  altre  moli  dì  nuuole ,  le  quali  fi  aiutarono  in  gu»fa,che  IV 
na  non  daua  impedimento  alla  viltà  deli'alrra  formando  co  ben  ordina- 
ta difpofizione  vn  nobil  teatro  di  nubi  per  aria:di  pò  dal  corpo  di  quel- 
la maggiore  di  mezzo  discendendone  vn'altra,  e  fi  facendole  baie,  fé  le 
pofauadi  fotto,  ed'ella  in  taro  dilatandoli  emp  èco  immenia grandez- 
za tutti  gli  fpazi  della  fr;er)a,fopra  d'i.Je  nubi  ìì  vedeano  vanmente  fcó- 
partite,  ed  affile  in  Jor  proprio  feggio ,  e  con  ordmc  ben  regolato  ada- 
giarli più  di  50  Deitadiì  1  d  uerfe  pofìure  per  corteggio  del  gran  Tona- 
te, che  nella  parte  pù  r^gguardeuole  della  nube  di  mezzo»  sedealì;  td 
tffi  Deitadi  con  e  nubi  loro,  tanto  quellcch.  conia  grande  erano  con- 
giura ,  quanto  l'altre,  che  laccate  lì  mirauano,  mentre  la  grande  fer- 
ma lì  (iaua,in d-uerfi  modimiuolgendofi  varìauano  figure»anzi  il  Tro- 
no fteflb  di  Girmeli  darle  anch'egh-dalla  grai  nuuo  a, e  fecefi  innanzi 
fopra  le  piume  del  a  (uà  Aquilana  qualeftauafu  l'ali  in  vna  fortil.flìma 
rmuoleera,che  (ì  vene  auanzando  (ino  al  profeenio,  e  quindi  pofcia  e- 
uà  ioli  in  aito  s'akoie  retta  lu  le  fpa  le  di  due  Amorini,che  nel  mouerfi 
di  quella  (piccarono  il  vo'o  da' lati,  e  fi  l'accompagnarono  in  Cielojln- 
di  tuttala  macchina  maggiorecon  varij  g-ri  altresì  véoea  poco, a  po.o 
ricoprendoli  in  mentre  le  altre  fparte  per  io  Cielo  oe  andarono  fopra  al- 
ce ié4o,  e  delle  due  più  vicine  al  profeenio  videfi  lalèdo  vna  nube  fola 
fo  marfi,  e  cosi  tutte  di  vifta  fi  perderono.  Adunque  aprendoli  il  Ciclo 
come  s'è  detto  Gioue  fopra  queftenub;  veggendo  orgogliolì  inalzarli 
oue'  m  'fin  per  entro  a  quei  nembi  celati  à  intuito  della  Dea  d»  Gnido, 
cu«  di  furioU  empito  d'ira  bolliua  il  core,  e  bramaua  far  guerra  inuin- 
cibUe  contro  Giuno«*e/ubito  ad  vn  ceno  del  Rè  degli  DeieiTìfi  diffipa- 
rono,e  la  Dilcordia,e  la  Gefclìafcoprendo  la  loro  facciadeforme  pre- 
cipitaror.fi  da  quell'altezza  a'ri'<ferno.Amore  intanto  ingegnandoli  di 
ire  la  madre.  6  vjuerag  on.»,la  prega  a  quietarli;  ma  G;oue  mede- 
fimo  rìuoi'e  a  Cicerea  tlguirdom.jdrol>,fponend  >lee[ì  r  di  lue  imr>er 
rourabit  decreto.  *hc  a  Rirpé  di  Linceo  fi  perpetui,  nella  quale  egli  ha 
diipofto,dikendend    e  m  diurno  in  pi  ggia  d'oro  dal  Cie<o,d;  fare  vn 
netto  delia  diuina  natura, onde  germinar  pofua  6  veggano,e  Perfòo,ed 
A!cide,edi  queftogh  feraclidi  inuitti,  i!  cui  va'oreioggiogando  la  Cre- 
dale andrebber  poscia  re  lecolj  auuenire  debellando  le  regioni  più  va- 
fte  della  terra  in  effe  vanamente  propaga  do  le  fchiatte  de' Campioni 
pmvalorolì,ede'potentau  più  g« arrdi,tra' quali  fì^.  dall'oca  godeadi  ve 
dere  forgerne,e  nella  Spagna.e  neila  Germania    Principi  ^Au ftriact ,cui 
egli  rudeftinaco.  nelle  futura  Ecadi  la  reggenza  della  pù  parte  dei  Mon- 
aci 
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fue  augufte  prodezze.  L'automi  di  sì  fa  no  racconto  tranquillò  largete 
di  Venere ,  onde  ne  gioirono  rum  gli  De»,ed'Amore  baldanzofo  oltre 
mifura,che  la  madre  aueffe  deporto  gli  fdegnì,fartoii  tiono  di  due  Amo 
lini,  vo.'ò  per  diricco  ai  Celo,  seguitato  da  a  >  tri  quattio  i  quali  tutti  ignu« 
diife  non  quato  ricchi  girelli  di  lama  tuichma.d'on  nobilmente  trapuci 
lorocingeano  i  fianchi.prefi  in  gtro  per  maio  formarono  rotado  quali 
vna  colonna  peraria.tr  u  in  quel  piano  del  CieJo  onde  lì  dipartì  a  nube 
primiera  di  Gioue,fe  ma  io  fi  il  canto,con  vane  int<ccc§ature  bizzarrie 
v/uaci;  incominciarono  iegg  ade  caroie,nó  ben  difeetn  .ndoii  Jii  auef- 
fe  p^  forza  per  lblieuar'i  in  alto>ò  la  velociti  delle  piim^ò  la  leggerez- 
za dei  piede;e  dopo  vatij  annodameli  di  belle  figure  tra  loro,  in  v  n  trat- 
to di(paruero,&  in  quello  mirante  fi  videro  in  terra  vfeir  fuori  (ca:pita- 
do  con  lista  danza  l'erbe  più  tenerefei  N  »nfe  di  Citerea  cinte  di  rafo  *a* 
carnato,e  di  teletta  d'argento  con  maeltreuolì  lauori  parimente  d'at -ge- 
to,e  d'oroi  le  quali  da  principio  con  lenti ,  e  ben  mifu;aci  palli  vp  bilia 
foftenuto,e  graue  ne  giuan  faceodo,varie  ireece  iramelchiand  >,enobi> 
Ji  componimenti  di  figure  vagamente  di fpofte, tra  le  quali  di  quando  in 
q  uando  con  imeltezza  di  moti  ergeuanfi  in  alto  con  pie  tremolo  l'aria.* 
velocemente  fendendo,  indi  la  deftrezza  allentando  in  guife  pmeonte- 
gnofe,  e  con  palli  più  tardi  pian  piano  moueanli  Mi  qui  lopraggmnfe- 
ro  pofeia  fei Giardinieri  della  Dea,  con  vedimenti  fontuolì,  e  che  bene 
lor  tornauano  indofiò  adattati  alla  leftezza  de' moti  loro,erTendo  nel  fó 
do  di  lama  turchina  tutti  ricamati  d'argéto  di  nobili]  sgonfi  di  tela  d'o- 
ro,e  ranciata  inte(Tuti,e  ripieoi:Quefti  agili,  e  fnelìi  oltre  modo  lì  fecero 
innanzi  sì  forte  balzando,  che  ben  fembrauano  auereali  velociffime  al 
piede,  ora,fpezando,  e  trinciando  min  urìflìmamente  or  raddoppiando» 
ed  intrecciando  altiflìme  capriole,  a  tempo  d'vna  bizza rra,  e  viuace  ga- 
gliarda,che  pareua  a  viua  forza  di  tempo,e  di  fuono  i  n  alto  leuargli,mé> 
tre  più  di  venti  voci  concordi  alla  ik  fs'aria  dolcemente  cantauano  cori 
melodia  non  più  vdica,  e  fu  lo  (ledo  armoniofo  concento  lciogliendoft 
le  voci  al  canto,ed'alle  carole  il  piede  empieuano  altrui  di  marauiglioio 
ftuporej  Tra  quelli  parimente  le  ninfe  intrecciandoli  anch'elleno,men- 
tre  gl'Amori  noueilamente  comparuero  in  Cielo  ìnframettcndo  il  lot 
ballo, con  daze  bdlifììme  altematiuamenteJalsùdiquelti,e  quaggiù  di 
quelle,pur  lu  lemedelìme  note,le  quali  fivdiuano  variare  ad  ora,ad  ora 
nelle  confooanze  loro  tenuemente ,  con  arie  fcambieuoli  alcuna  volta 
lìmìgUaoti  al  Brando  Franzele,a'cu^a  a  fpiricofa  <§agiiarda,ed  altra  fu  la 
Gauottarora  ineomparabi  e  fcioglimento  di  vita, edi  gamba  moftran* 
do,ora  foftenendofi  fu'  palli  gru  ;ma  in  fine  riceueodo  acutiflìmi  lp;o 
nidavn'anaimprouifa,e  vcioce  pacarono  ad  vn  frettolofo  canario  ai 
comincUmeniodel  quale  i  paruoli  Amori.»  quali  (tin  olati  aoch'egli- 
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ho  dallo  fpirito  vluace  di  quello;  (opra  due  nubi  da'  cielo  cclerementé 
dìfcefero,  e  tutta  uia  carolando  per  mezzo  di  giochi  fanciullef  :hi,  con 
gli  altri  ballerini  lcherzauano,i  quali  tal  vo'ta  adirofì  infìngendoli  bal- 
lando fempre  né  gli  fc*cc;2uan  da  fé,  ora  a!  mede  fimo  tempo  di  Tuono 
prendeuangli  lotto  le  braccia,e  girar  li  laccano  io  rotondo  due ,  ò  tre 
volte  per  aria,  e  gli  Amorini  a  treu  vna  volta  lor  (aceano  corona  d'in- 
torno, vn'altra  in  mezzo  a  loro  trapalTauano,e  tutto  con  reg  -lato  me» 
tro  di  belle  figure,e  d<  ben  concertati  mou:menti,  tra  quali  intrecciar  fi 
vide  vti'allcgio,efpiritofo  balletto Spagi]uo!o,quinci  a  tempo  dicafta- 
gnecte,  quindi  fu  l'aria  del  e  mufkhe  voci,etaiora  fu  !a  sintonia  degl* 
inltrumenti.che  gii  vai  agli  altri  lietamente  li  rilpond^anoscosì  vtnuefi 
formando  vn  tramefe  ^lamento  di  tiuer  G  ballettJ,che  fecero  vo  corcerto 
mirabile,  &  a  gli  occhi,  Se  all'vdito  de  riguardanti:  ma  ncITvl  timo  pòi 
mai  fempre  danzandoli  le  ninfe  difparuero  per  vna  pane  ,  oc  1  Giardi- 
nieri per  l'altra,  mentie  gli  amori  volando  al  Cielo,  caio  ia  renda,edie- 
defi  fine  alla  felli  :  la  quale  tutto  che  durale  poco  meno  di  5.  o:e,lafeiò 
con  fomma  deGdeno  tutti  gli  vditon.cui  parue  breue  di  ìoperchio,per« 
Che  furono  cosi  varie  Je  bellezze,  e  g/i  ornamenti  dt  elfi,  &  io  tauta  gra 
copia, che  ciafeuna  di  quelle  a  pena  potè  d-redi  fé  vn  eorto,e  piccolo 
faggio, &  ade  fca:  e  non  the  le  riufcilìcdi  fatol-aregh  animi  a:truid'v- 
oa  piena  compiacenza  »  e  dilettazione  ;  laonde  6  dipartirono  tutti  azì 
inuoghati  che  stt  acchi    E  mirabil  cofa  fi  è  che  a  foli  citudine  del  S!g. 
Principe  Cardinale  feppe  n  pochiffimo  rempo  condurre  a  fine  vn'Ope- 
tacotantofegnalata,ftrza  che  per  renderla  pertetra  io  tutie  e  Tue  par* 
ti  le  faceffe  d'vopo  d  a'i  uno  operarlo  ftramer  o  (e  e  ò  fia  d(  ito  lenza  va» 
BagfOria  della  nolìra  Parria  Fiore  cifrimi  d'ingegni  Eie  u  attedi  tutte  le 
più  bel'e  arti  aìpaiid'oga'altra,) 1  anzi  non  fo!o  de  Noftral»  li  è  valfa 
S.  A.R.ma  diCauai  eri  ben  nati  eziandio  fdout  ha  potuto  )  e  di  giù» 
dicio  purgato;  ficomededifegni,edeginnt3g  1  in  Rune  e  legai  co,  che 
dentro  al  prefeuce  Libro  li  veggono impreù*ì,fcoipiti  eia  S  g.Cau.Silu  o 
degli  Alìi  <uo  Pigg  o  dì  Valgia  di  ta  enti  Gogoiari  in  qualunque  fo'tc 
di  Virtù,  ond't  gn  è  (tato  educato  fotto  la  dicpinaiu  whe  s'u  Uiuilco» 
co  i  Paggi  di  S.  *•>  o  1  meta  quefta  Seremflìma  Cala  , 

.Nota  de  Cauaheri  the  armo  o^eraco  nel  Bailo  iotro  figura  di  Giardinieri* 
di  N  mie,  e  d'Amori,  ne  Giardini  di  Vedere . 
Giardinieri  .  Ninfe . 

Sìt?.  Aleflaadio  Calducci  .  Sig.  B2I4  AIcfTandio  Rniald/. 

Sig.Cau.  Carlo  Marzuppjni,  Sig.        BanJinoStiozzi, 

Sig         Cailo  Po»  ti^laoi.  Siti.         Domenico  i-oncanari. 

Sig.  Cau.  Filippo  Strozzi .  Sig  Cau.  tran:  Guglielmo  Sangalletti 

Sig.        Lu  gì  del  Turco.  Sig.        Ora.ó  BuoudcJmonù. 

Sig.  Cau,  Silmo  Alii  •  Sig.       Vincenzo  Vettori. 

Amorì , 
Sig.  Conte  Cofimo  Bardi.  Sig.        Gio:  Taddci . 

Sig.  Domenico  \trozzi.  Sig.         Muheic  Grifoni. 

Sig.  Macih.  Filippo  Corfifli  j  S*g,  March.  Pttran.'  nio Cerini  f 

§^.  Giuiiua j  Kica ioli  «  Sig,       f  WTO  M*4  wllwi  • 
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